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VITA ITALIANA 


PCI, liquidazioni e referendum 

Perché abbiamo 
votato «NO» 
alla proposta 
di legge 
del governo 



In caso di referendum sulle liquidazioni, i comunisti voteran* 
no «si» alla abrogazione della legge n. 91 del 1977. Lo hanno 
dichiarato da tempo. 

Ma la scelta del PCI non è mai stata quella di andare «comun* 
que» al referendum. La nostra scelta era per una buona legge 
che superasse le ingiustizie prodotte dalla legge 91 e bloccasse 
il ricatto del padronato, volto alla eliminazione della scala 
mobile. 

È con questo spirito che il PCI ha presenUto una propria 
proposta di legge ed ha avanzato più volte la richiesta di ini* 
ziare la discussione. La richiesta è stata sempre respinta daila 
maggioranza. 

I miglioramenti strappati 
in Parlamento dalla battaglia 
condotta dai comunisti 

Abbiamo considerato insufficiente a tuteUre gli interessi dei 
lavoratori la proposta di legge presentata dal governo ed ab* 
biamo lottato, nei due rami del Parlamento, per modificarla e 
per introdurvi parti significative della nostra proposta di leg* 
ge. La battaglia del PCI ha strappato questi risultati: 

• Si è stabilito un legame fra liquidazione e pensione, avvici* 
nando il livello della pensione ali'80 per cento della retribuzio 
ne dell'ultimo anno. 

• Si è raggiunto l’adeguamento su base trimestrale della scala 
mobile per tutte le pensioni, comprese quelle del pubblico im* 
piego e dei lavoratori autonomi. 

• Si è stabilita la creazione di un fondo di garanzia (pagato dai 
datori di lavoro) per assicurare le liquidazioni dei lavoratori 
anche di fronte ad eventuali insolvenze dei datori di lavoro. 

• Si è definito un nuovo sistema di calcolo delle liquidazioni, 
che realizza un sostanziale miglioramento della situazione 
attuale. Miglioramento che, prevedendo la parità di tratU* 
mento con gli impiegati, sarà più consistente per gli operai. 


La spirale delPostruzionismo 

e dei voti di fìducia 

contro l’interesse dei lavoratori 

L'ostruzionismo de) MSI e dei radicali, i ripetuti voti di fiducia 
posti dal governo sostenuto dalla DC, dal PSI, dal PSDI, dal 
PRIe dal PLI, hanno impedito lo svolgersi di un confronto 
serio e responsabile, e hanno leso gravemente gli interessi dei 
lavoratori non consentendo di giungere ad altri miglioramen* 
ti. ritenuti necessari dai comunisti: 

• Una norma che rappresentasse un risarcimento nei con* 
fronti dei lavoratori che hanno cessato il lavoro nel periodo 
intercorrente tra il 1977 e il 31 maggio 1982, che a fronte di una 
liquidazione ridotta non hanno ricevuto una pensione più 
elevata. 

• L’indicizzazione al 100 per cento delle somme accantonate. 

• Tempi più rapidi nel raggiungimento della parità fra ope* 
rai e impiegati. 

Ritenevamo e riteniamo fondamentali questi miglioramenti e 
perciò abbiamo votato contro la proposta di legge presentata 
dal governo. Per il raggiungimento di questi obiettivi i comu* 
nisti continueranno a battersi in Parlamento e nel Paese. 

1 comunisti per il risarcimento 
dei lavoratori 

in pensione dal 1977 al 1982 

L’approvazione di una norma che prevedesse ii risarcimento è 
stata impedita dall’intreccio dei voti di fiducia sollecitati dal 
Governo e dalle manovre ostruzionistiche. 

I comunisti si impegnono a continuare la battaglia nella di* 
scussione della legge di riordino delle pensioni che avrà inizio 
il prossimo 21 giugno in Parlamento. 


Lìquidaiioni, stasera il voto finale 

Uassemblea del Senato l’ha deciso a maggioranza - Il governo porrà la fiducia? - La Corte di cassazione dirà se la legge rende 
superfluo il referendum - Contributo rilevante dato dai comunisti per migliorare il provvedimento in punti essenziali 


ROMA — Ieri il Senato ha 
lavorato fino a notte fonda, 
esaurendo soltanto la discus* 
sione generale sulla nuova di* 
Bciplina delle indennità di li* 
quidazione e dei migliora* 
menti pensionistici. L’assem* 
blea ha comunque deciso — a 
maggioranza — che entro 
questa sera si giunga al voto 
fittale. Su questa base la pre¬ 
sidenza del Senato, sfruttan- 
to le norme del regolamento, 
ha assegnato ad ogni gruppo 
un cpacchetto» di ore aa usa¬ 
re per il dibattito generale e 
l’illustrazione degli emenda¬ 
menti. Esaurito iftempo a di- 
spoeizione, a quel ^ppo non 
sarà più concessa la parola. 

Ma il voto di stasera non 
sarà ancora conclusivo. L’ul¬ 
tima parola spetterà infatti 
airUfticio centrale per il re¬ 
ferendum presso la Corte di 
cassazione. Trentatré magi¬ 
strati dovranno infatti deci¬ 
dere se la legge varata dal 
Parlamento è idonea a rende¬ 
re superfluo il referendum. 

Anche sull’ultima tappa 
della vicenda parlamentare 


delle liouidazioni pesa la mi¬ 
naccia dei voti di fiducia. Ieri 
mattina Spadolini e Fanfani 
hanno avuto un «cordiale col¬ 
loquio» in relazione ai lavori 
deU’aula. La richiesta dei vo¬ 
ti di fiducia da parte del go¬ 
verno scatterebbe se l’ostru¬ 
zionismo radical-missino do¬ 
vesse individuare altre strade 
er ritardare l’approvazione 
el disegno di legge. Spadoli¬ 
ni, sempre ieri, ha ottenuto 
dal Consiglio dei ministri un 
assenso preventivo a porre, 
se necessario, la fiducia. Se 
questo dovesse avvenire, si 
verificherebbe una obiettiva 
collusione fra l’interesse del 
governo a non modificare più 
nulla e le esigenze propagan¬ 
distiche del MSI. 

«L'ostruzionismo incon¬ 
cludente da una parte e il ri¬ 
corso ai voti di fiducia dall’ 
altra — ha detto, infatti, 
Renzo Antoniazzi - interve¬ 
nendo in aula a nome del 
gruppo comunista — hanno 
introdotto nel dibattito ele¬ 
menti di rigidità che, di fat¬ 
to, hanno vanificato quella 


normale dialettica parla¬ 
mentare e quel necessario 
confronto fra maggioranza e 
opposizione che, pure, a- 
vrebbero potuto produrre al¬ 
tri positivi risultati». 

•D’altronde — ha sottoli¬ 
neato Antoniazzi — il testo 
che il Senato sta esaminan¬ 
do è cosa diversa dal disegno 
di legge presentato a marzo 
dal governo: un contributo 
importante, anzi decisivo, al 
miglioramento della legge è 
venuto dal gruppo comuni¬ 
sta del Senato, in prima let¬ 
tura, e poi dal gruppo del 
PCI alla Camera». 

I punti di più grande rilie¬ 
vo — assenti nel progetto ori¬ 
ginario del governo — riguar¬ 
dano i trattamenti pensioni¬ 
stici. Il senatore Renzo Anto¬ 
niazzi ha ricordato il nuovo 
sistema di calcolo delle pen¬ 
sioni che avvicina i tratta¬ 
menti airSO per cento del sa¬ 
lario percepito con 40 anni di 
vita assicurativa. U nuovo si¬ 
stema riduce gli efletti per¬ 
versi deU’inflazione sugli ul¬ 


timi cinque anni di retribu¬ 
zione che concorrono a deter¬ 
minare la base di calcolo per 
la pensione: il beneficio, ov¬ 
viamente, si applica a tutti 
gli assicurati presso l’Inps 
che andranno in pensione do- 

f )o l’entrata in vigore della 
egge, qualunque sia la loro 
anzianità di lavoro. In parti¬ 
colare, per chi ha 40 anni di 
contribuzione, l’aumento del¬ 
la pensione oscillerà dalle SO 
mila alle 100 mila lire al me¬ 
se. Un risultato, quindi, di 
grande rilievo. 

Ma non basta: dal prossi¬ 
mo anno fi comunisti aveva¬ 
no chiesto sin dall’ottobre di 
quest’anno) la cadenza della 
scala mobile sarà trimestrale 
anche per i pensionati (sono 
compresi gli invalidi civili, il 
pubblico impiego e le pensio¬ 
ni sociali). 

Gli altri risultati strappati 
dal PCI — prima che interve¬ 
nisse l’ostruzionismo a dare, 
obiettivamente, una mano al 
governo — riguardano la di- 
■dplina delle liquidazioni: a 


chi andrà in pensione o, co¬ 
munque, interromperà il rap¬ 
porto di lavoro prima del 
1986 saranno corrispoeti i 
175 punti di contingenza (pa¬ 
ri a 418 mila lire) maturati 
dal febbraio del 1977 al mag¬ 
gio del 1982; nel salario an¬ 
nuo da accantonare ai fini 
della liquidazione saranno 
computati anche i periodi di 
cassa int^azione; presso 
rinpa è istituito un fondo di 
garanzia per assicurare la li¬ 
quidazione anche ai lavorato¬ 
ri dipendenti da aziende fal¬ 
lite o insolventi. 

Altre richieste dei senatori 
e dei deputati comunisti — 
ha detto ancora Antoniazzi 
— non sono state accolte dal 
governo o non sono state vo¬ 
tate per la perversa spirale o- 
struzionismo-voti di fiducia. 
Su una di queste questioni i 
comunisti hanno insistito 
con forza ancora ieri al Sena¬ 
to: un doveroso risarcimento 
da offrire a chi è andato in 

g ensione fra il 1977 e il 1982. 
i tratta di centinaia di mi¬ 


gliaia di lavoratori che hanno 
avuto un’indennità di liqui¬ 
dazione in cui il calcolo della 
contingenza era congelato e 
che, ora, non potranno gode¬ 
re tutti i benefici pensionisti¬ 
ci di questa nuova legge. I co¬ 
munisti hanno chiesto al go¬ 
verno l’impegno ad inserire 
nella riforma generale della 
previdenza di prossima di¬ 
scussione a Montecitorio una 
norma che rivaluti le pensio¬ 
ni erogate fra il 1978 e il 1982. 

Ecco la richiesta del PCI 
(riguarda le pensioni supe¬ 
riori al minimo e chi ha avuto 
un rapporto di lavoro la cui 
durata non sia stata inferiore 
a tre anni): settemila lire in 
più al mese per i lavoratori 
collocati in pensione nel 
1978; 12 mila lire in più per 
chi è andato in pensione nel 
1979: 20 mila lire per il 1980; 
28 mila lire in più al mese per 
chi è stato collocato in pen¬ 
sione nel 1981; 34 mila lire 
mensili per le pensioni liqui¬ 
date ne) 1982. 

Giuseppe F. Mennella 


Incredibile trovata del Consiglio dei ministri 


Il governo ai proprietari 
di aree: «Fatevi da voi 
il prezzo di esproprio» 


Le donne a Bologna concludono le loro giornate 

Dalla festa un messaggio: 
tante le strade e le idee 
per ritrovare la politica 


ROMA — Un duro colpo alla politica della 
casa e al riassetto delle città con il disegno di 
l^ge varato ieri dal Consiglio del ministri: $1 
rischia di tornare alle peggiori condirioni 
della speculazione selvaggia, ripristinando il 
diritto alla rendita parassitarla e affossando 
due decenni di riforme, seppure incomplete e 
da migliorare. In concreto, si vuole sottrarre 
al Comuni la facoltà di regolare l’uso del ter-’ 
ritorio e 11 mercato del suoli. È questa la so¬ 
stanza della nuova disciplina sull’Indennità 
di esproprio delle aree. In attesa del varo del¬ 
la legge, il governo ha prorogato per la terza 
volta con un decreto la normativa-tampone 
dopo che la Corte costituzionale nel gennaio 
*80 aveva dichiarato illegittimi 1 meccanismi 
di calcolo d^ll Indennizzi di esproprio. 

In realtà, 1 ministri non hanno approvato 
un disino di legge definitivo, ma una sem¬ 
plice copertina. Si è trovato un accordo, ma 
con riserva, n testo prima di passare alle Ca¬ 
mere ha ancora bisogno di «aggiustamenti 
tecnld». L'iniziativa del governo, senza una 
previa consultazione con la maggioranza, ha 
suscitato malumori contrastanti nel PSI e 
ntila DC. Lo stesso ministro delle Finanze 
Formica ha avuto espressioni che lasciano 
Intendere che, questa volta, 1 socialisti lasce- 
ranno affogare Nicolazzi, autore del provve¬ 
dimento, nelle tempestose acque parlamen¬ 
tari. ' 

D PCI ha già annunciato una forte opposi¬ 
zione In Parlamento e nel Paese per respinge¬ 
re la proposta governativa. 

Ma veniamo al provvedimento. Esso si ar¬ 
ticola su tre titoli: 1) indennità di esproprio e 
occupazione d’urgenza; 2) imposta sulle aree 
edificabili; 3) disposizioni transitorie per de¬ 
terminare le indennità in corso di liquidazio¬ 
ne. 

Nicolazzi ha parlato dell’istituzione di un* 
Imposta comunale sulle aree fabbricabili, la¬ 
sciando intendere una vera e propria impo¬ 
sta patrimoniale. Ma 11 mlnlsrio del Tesoro 
Andreatta ha subito chiarito che si tratta in 
realtà di un’«lmposta figuratlva>, perché de¬ 
terminata daH’autodlchlarazlone di valore 
fatta dagli stessi proprietari per determinare 
li prezzo di esproprio. Pagheranno un’impo¬ 
sta ben sapendo che la riotterranno Indietro, 
con U pa^unento del prezzo richiesto per il 
terreno. Un vero r^alo alla rendita. 

Com’è congegnato il disegno? Il proprieta¬ 
rio di un’area fabbricabile — ha spiegato 1’ 
artefice del provvedimento — dovrà dichia¬ 
rare al Comune il valore del terreni, su cui 
pagherà un’imposta. Per le aree dichiarate 
cdlficobUl si pagherebbe li 2,5% fino ad un 
valore di SO.OOO lire a metro quadrato; il 5% 
fino a 150.000; 11 7,5% per valori più elevati. 
In caso di esproprio, al proprietario verrà pa¬ 
gato U valore da lui stesso denunciato. 

Ad esemplo, un’area di duemila mq che 
attualmente sul mercato potrebbe valere 
10-20 milioni, il proprietario può denunciarla 
per 100 milioni (90X)00 lire al mq). Pagherà si 
2 milioni e mezzo d’imposta, ma incasserà 
100 milioni. Cioè, 60-90 milioni in più del va¬ 


lore effettivo. I terreni agricoli, invece, ver¬ 
ranno indennizzati secondo 11 valore venale, 
commisurato alla coltura in atto. Il proprie¬ 
tario coltivatore diretto otterrà 1150% in più. 
In caso di omessa dichiarazione l’indeimità 
di esproprio sarà pari al valore dell’area de¬ 
terminato in base al reddito catastale rivalu¬ 
tato. 

L’imposta non andrebbe tutta ai Comuni, 
n 25-30% verrebbe incamerato dallo Stato 
per coprire 1 costi d^U espropri statali e delle 
aziende pubbliche. 

C'è poi la questione del conguagli delle in¬ 
dennità delle aree espropriate, nel frattempo, 
con le norme dichiarate incostituzionali dal¬ 
la Corte. Il debito per 1 conguagli accumulati 
in questo regime di proroga, dovrebbe essere 
di duemila miliardi. H governo, frettolosa¬ 
mente, lo riduce a 700 miliardi. La differenza 
dovrei^ essere pagata entro quattro mesi 
dall’approvazione della legge. Ciò creerà se¬ 
rie difficoltà ai Comuni, i quali per dare un 
«adeguato indennizzo» alla proprietà, co¬ 
struiranno meno case, meno osp^all, dote¬ 
ranno le città di meno spazi verdi, di meno 
servizi. 

Il disegno è uno scandalo — ha dichiarato 
il sen. Lucio Libertini, responsabile del setto¬ 
re casa del PCI —. È una prova dell’impoten¬ 
za e dell’incapacità del governo a sciogliere 
un nodo di così grande rilievo per la politica 
del territorio e della casa. Questo disegno do¬ 
vrà preliminarmente e, per fortuna, passare 
al vaglio del Parlamento. È francamente un 
obbrobrio e un imbroglio. Non solo non risol¬ 
ve il problema grave e urgente di una nuova 
I^islazione del suoli, ma con una frode, ri¬ 
spondendo alla richiesta della Corte di creare 
una posizione paritaria tra i proprietari, in¬ 
troduce una pesante discriminazione fra 1 
cittadini ed offre immense aree di privilegio 
alla speculazione trionfante. Inoltre, questa 
proposta assesta al Comuni, agli lACP, alle 
Regioni e alle stesse Imprese edilizie un du¬ 
rissimo colpo valutabile in migliaia di mi¬ 
liardi di lire. 

I comunisti — ha continuato Libertini — 
combatteraimo In Parlamento un’aspra bat¬ 
taglia non per modificare, ma per bocciare 
questa proposta. Non si tratta di una questio¬ 
ne minore o soltanto settoriale, ma di un pro¬ 
blema decisivo per la sorte civile del Paese e 
che chiama in causa la stessa responsabilità 
del presidente del Consiglio Spadolini. Si 
tratta di sapere se le nostre città potranno nel 
futuro fare ancora una politica delle aree, 
della casa, delle infrastrutture e dei servizi. 

Acquista d’altro canto maggior valore ~ 
ha concluso Libertini — la petizione per la 
casa lanciata dalla Direzione del PCI che 
contiene, tra l’altro, una richiesta per un’a¬ 
deguata e seria legge del suoli. Firmare que¬ 
sta petizione vorrà dire anche per ogni citta¬ 
dino sostenere la battaglia che in Parlamen¬ 
to si conduce per Impedire il ritorno al tempi 
del Caltagirone e di Sindona. 

Claudio Notar! 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — «Funziona, 
funziona bene. La gente ci 
va, si diverte e discute. Anzi, 
si diverte a discutere. E’ un 
segno importante, perché di¬ 
mostra come si poùa fare fe¬ 
sta anche con le-idee, senza 
bisogno di ann^are nel fu¬ 
mo delle braciole». 

L’opinione di Roberto Ro- 
versi, poeta In Bologna, asso¬ 
miglia già a un lapidario bi¬ 
lancio di questa Festa nazio¬ 
nale delle donne, che domani 
pomeriggio sarà chiusa al 
parco della Montagnola (a 
un passo dalla Stazione, a 
due da Piazza Maggiore, pro¬ 
prio dentro il grande corpo di 
Bologna) da Nilde Jottl, don¬ 
na, emiliana e comunista. 

Dopo qualche Incertezza i- 
nlzlale — quasi una «crisi di 
Identità» di una grande ma¬ 
nifestazione politica nata 
dalle donne ma destinata a 
tutti — la festa ha conquista¬ 
to la città. Molta gente, mol¬ 
ta animazione, molta voglia 
di esserci. «Il partito, a tutti 1 
livelli, ha scoperto la festa, 
dice un compagno. Invece, 
nel giorni scorsi, non poche 
perplessità erano nate e al¬ 
cune iniziative erano state 
giudicate troppo "speciaU- 
stlche”*. 

In particolare gli stand de¬ 
dicati alla magìa, a «Corpo e 
salute» Io spazio offerto agli 
omosessuali del circolo «28 
giugno», avevano attirato 
sulla festa qualche sospetto 
da porte di ehi è abituato a 
considerare la politica in ter¬ 
mini più tradizionali. E che 
dire della presenza, allo 
stand delle adolescenti, di 
Dodo D’Hambourg, grande 
stella del varietà e dello spo¬ 
gliarello, che raccontava il 
suo lavoro? 

Ma è bastato verificare di 
persona, partecipare ai di¬ 
battiti, per rendersi conto 
che la forza di questa festa 
sta proprio nella capacità di 
parlare In termini politici 
anche di argomenti nuovi o 
•semlnuovl» per molti mili¬ 
tanti. maschi o femmine che 
siano. 

Nello stand dedicato al co¬ 
siddetto «occulto», per esem¬ 
plo, l’astrologa Rosanna Ze- 
rllll e le sue allieve si sono 


date da fare per rispondere 
ai dubbi di chi non riusciva a 
conciliare voglia di conosce¬ 
re l’ignoto a convinzioni ra¬ 
zionalistiche. Chirlosità? 
Certo. E’ voglia di capire il 
perché di un Interesse non 
tutto spiegabile con 1 richia¬ 
mi di una rinascente moda 
culturale. E comunque di¬ 
scutere, scovare, compren¬ 
dere criticamente. 

Così una compagna di 
Parma, incontrata a mezza 
strada tra il raffinato «Café 
de l’Opera» filtlca e musica 
da camera tutte le sere) e la 
sala dibattiti gremita per un 
incontro con le giomaliste 
«femministe», mi dice che la 
festa è «troppo elegante, 
troppo sfiziosa, poco adatta a 
riflettere una realtà ogni 
giorno più ruvida e ostica, 
con la disoccupazione che ci 
toglie la voglia di pensare al¬ 
l’oroscopo e ai "giochi creati¬ 
vi’’ per 1 nostri figli». 

Le rispondono, seppure in¬ 
direttamente, le donne an¬ 
dane dellUISP che danno 
saggi di ginnastica allo 
stand «Corpo e salute» (uno 
del più belli della festa). Sono 
anfiche combattenti che nel 
partito e nel sindacato han¬ 
no vissuto battaglie anche 
più ruvide delle attuali, ma 
non vogliono dimenticare di 
avere un corpo e di ricercare 
un’armonia fisica che le In¬ 
dustrie del cosmetici e la 
pubblicità promettono solo 
alle donne «giovani, belle e 
moderne». 

•Io —’ spi^a una donna 
sul trent’annl, figlio piccolo 
per mano — sono stata allo 
stand della pace a prenotar¬ 
mi per il visito a Roma 115 
giugno, quando cl sarà la 
manifestazione per l’arrivo 
di Reagan. Ma se non cl fos¬ 
sero stati 1 dibattiti sulla 
contraccezione, sugli asili 
nido, sulla **194’* (orse olla 
festa non sarei neanche ve¬ 
nuta, E se proprio dovessi fa¬ 
re una critica, direi che le di¬ 
scussioni su questi argomen¬ 
ti, Invece che olle sei di sera, 
bisognava farle alle nove, 
quando c’è più gente. Altro 
che storie: le donne hanno 
insegnato a tutti che per In¬ 
teressare la gente alla politi¬ 
ca bisogna partire dalle fac¬ 


cende di tutti i giorni, mica 
dai massimi sistemi». 

•Qui allo stand della pace 

— conferma Claudia, una 
delle responsabili — non 
vengono soltanto le persone 
già "orientate”, quelle che 
fanno politica da molto tem¬ 
po. Viene anche gente che si 
muove, come dire, per motivi 
“esistenziali”, perché sente 
che l’argomento "Donne-Pa¬ 
ce” tocca corde profonde, in¬ 
teriori. Come Bruno, un ra¬ 
gazzo di quelli che si vedono 
in Piazza Maggiore, che ci ha 
regalato delle poesie, tra l’al¬ 
tro bellissime. Come quelli 
che chiedono di entrare in 
contatto con I gruppi del vo¬ 
lontariato intemazionale, 
per partecipare a campi di 
lavoro all’estero, con i ragaz¬ 
zi di altri paesi». 

Toma — ancora una volta 

— il discorso della politica, 
cacciata dalla finestra del ri¬ 
flusso, rientra dalla porta 
principale delle esigenze In¬ 
dividuali, dello slancio idea¬ 
le, del bisogno di comunica¬ 
re. «Questa festa — dice an¬ 
cora Roberto Roversi — è in¬ 
quieta, incerta, perché riflet¬ 
te la difficoltà congiunturale 
del movimento delle donne, 
alla ricerca di nuova identi¬ 
tà. Ma è appassionata, fecon¬ 
da, perché aiuta a rimettere 
in moto la veglia di stare in¬ 
sieme, di condividere con gli 
altri il bisogno di discutere. 
Partendo, però dalle cose, 
sconfiggendo la noia». 

Nei ristoranti, nei viali, al 
microfoni delle sale-dlbattl- 
to, al banchi dei libri e del 
dischi, le donne continuano 
a fare bilanci, riunioni, a 
scambiarsi impressioni su 
questi ultimi giorni affollati 
di gmte e di opinioni, di con¬ 
trasti e di nuove scoperte. Le 
preoccupazioni e 1 malumo¬ 
ri, la fatica umana di dieci 
giorni trascorsi a volantina¬ 
re, telefonare, organizzare. 
Indire, disdire. lascia 11 posto 
alla certezza di avere lavora¬ 
to per construlre un momen¬ 
to importante non solo per 
loro, ma per tutto il partito. 
Domani Nilde Jottl non 
chiuderà solo la Festa nazio¬ 
nale delle donne comuniste. 
Chiuderà una «Festa di idee». 

Michele Serra 


Sebato 29 maooh> 1982 


•«« 1 ' 


Un ripiegamento sarebbe 
perdente, per le donne 
in primo luogo 

Cara Unità, 

ho letto l’articolo della compagna Lalla 
Trupia che trattava alcuni temi che sareb¬ 
bero poi stati presenti al congresso UDÌ. La 
compagna Trupia poneva al movimento 
femminile un dilemma: se «ridurre... (o 
no)... l'altezza della propria sfida tornando 
nel ventre sicuro della propria specificità, 
aspettando tempi migliori...», lo credo che 
la sfida che le forze reazionarie oggi ci pon¬ 
gono vada affrontata per intero. Un ripie¬ 
gamento, su posizioni attendiste di «tempi 
migliori », sarebbe perdente per il movimen¬ 
to operaio e democratico, ma per le donne 
in primo luogo. La sfida del cambiamento 
della nostra società va portata avanti con 
forza e tenacia, pena un arretramento gene¬ 
rale della democrazia. 

Le donne nell'ultimo quindicennio sono 
riuscite a far avanzare, nella nostra società, 
idee nuove, che rimettono in discussione il 
rapporto donna-uomo-società, chiedendo, 
come è giusto, pari dignità in ogni campo. 
Oggi queste idee devono trovare corrispon¬ 
denza a più alto livello, che credo debba 
essere necessariamente quello politico del- 
Talternativa al regime capitalista e maschi¬ 
lista. Oggi non si può abbassare lo scontro 
ma bisogna accettarlo nella sua dimensione 
per sconfiggere il nemico di classe e creare 
le condizioni per una società nuova. 

Le idee di cui le donne sono portatrici si 
possono realizzare ribaltando il modo di 
concepire il lavoro, il modo d’essere della 
società in cui viviamo. Forse ciò è tutt’altro 
che semplice: il movimento progressista e le 
donne in particolare si scontrano non solo 
con il capitalismo ma anche con concezioni 
della vita arretrate, che permangono anche 
nel movimento operaio, soprattutto da par¬ 
te maschile. 

Credo che oggi lo scontro richieda l’im¬ 
pegno di tutto il movimento progressista, 
perché la nuova qualità della vita si realiz¬ 
zi, partendo dalla costruzione di nuove so¬ 
cietà dove «la libertà di ognuno (tanto più 
della donna, che da sempre è quella che 
paga di più) sia condizione per la libertà di 
tutti». 

ANGELO GENOVESI 
(Marciana di Cascina > Pisa) 

Per gli statali, il problema 
è... di là da venire 

Egregio direttore, 

poiché la questione del referendum sul 
blocco della contingenza nelle liquidazioni 
è stato uno degli argomenti principati ri¬ 
portati in questi giorni dalla stampa e dalla 
televisione e il Parlaménto è stato sottopo¬ 
sto a un eccezionale «tour de force» per 
evitare questo referendum; ci sembra alme¬ 
no, giusto portare a conoscenza dell’opinio¬ 
ne pubblica che per i dipendenti statali non 
è conteggiata in alcuna misura' la contin¬ 
genza sulle liquidazioni. Per questi dipen¬ 
denti. quindi, il problema del «referendum» 
non si pone addirittura. In soldoni. lo stata¬ 
le che va in pensione percepisce alTincirca 
la metà della liquidazione di qualunque al¬ 
tro lavoratore. 

silvano MALDOTTI cd altre 8 firme 
(Cremona) 

Torto entrambi 

Caro direttore, 

riguardo la guerra delle Falkland-Mal- 
vine. il comune buon senso sembra aver e- 
spresso un giudizio di parità: hanno torto 
entrambe le parti. La pessima azione degli 
argentini è stata subito bilanciata dalia di¬ 
sgustosa reazione degli inglesi. 

Diciamo dunque forte e chiaro che argen¬ 
tini ed inglesi hanno torto e nessuna delle 
parti merita l'appoggio delta gente di buon 
senso; quindi delle nazioni civili. 

PAOLO KRA1TER 
(Remanzacco - Udine) 

Nelle chiese e nei cortili 
dei palazzi, per 21 giorni 

Cara Unità, 

sono sorpresa per quel che considero un 
errore di politica culturale del nostro gior¬ 
nale. 

La premessa: per tre settimane, e sino a 
domenica 24 maggio, il centro storico di 
Roma è stato ancora una volta teatro di 
un’esperienza straordinaria: i concerti nelle 
chiese e nei cortili dei vecchi palazzi nobili 
di via Giulia. Ogni sera, per ventun giorni, 
decine di recital di solisti e di piccoli com¬ 
plessi. musiche barocche e jazz, flamenco e 
cori, J.S. Bach, Scarlatti e Hindemit. 

Quel chz ancor più mi colpiva labito non 
distante) erano la folla, le code davanti alle 
chiese, la fame giovanile di buona musica, 
il successo di massa dell'iniziativa in cui 
aveva le mani in pasta l'assessore Niccolini. 

Ebbene. /'Unità non ha trovato modo, in 
tre settimane, di dedicare una sola riga at- 
Favvenimento. Poteva almeno cogliere gli 
aspetti sociologici della manifestazione, 
come invece ha fatto per le marce podisti¬ 
che e le passeggiate in bicicletta all’insegna 
del «riprendiamoci-la-città-. 

Perché quasi duecento concerti offerti ai 
romani non hanno interessato? Non sarebbe 
stato un dovere r/c//’Unità segnalare, discu¬ 
tere e far discutere di un fenomeno così 
straordinario? 

Vi aspetto al varco Fanno prossimo; e con 
me credo tanti compagni delusi. 

MARTA FINOCCHIARO 
(Roma) 

l\itte le decisioni 
sono state prese 
airunanimità 

Illustre direttore. 

nella .speciale rubrica «Lettere a/rUnità > 
pubblicata il 19 maggio corr. ho letto la 
lettera indirizzata a//'Unità dal sig. Giu¬ 
seppe D’Angelo di Palermo. 

Nella mia qualità di capo dell’Ufficio 
starna delFÌNAIL mi corre l’obbligo di 
rettificare tutto quanto in essa viene pro¬ 
spettato sia pure in forma estremamente 
aubitativa e «per sentito dire». 

Il lettore tanto preoccupato può restare 
rassicurato che la procedura dell’appalto- 
concorso per la costruzione di due torri nel¬ 
la città di Palermo i stata delle più lineari, 
come si evince dagli atti pubblici e dai do¬ 


cumenti in possesso dell’Amministrazione. 

La Commissione giudicatrice, composta 
di ben 11 membri, ha espletato il suo gravo¬ 
so compito lavorando per mesi e tutte le 
determinazioni sono state adottate con 
/'unanimità dei consensi, ivi compreso quel¬ 
lo dell’ing. Franco, già presidente del consi¬ 
glio superiore dei LL.PP. 

È, parimenti, da escludere nel modo più 
tassativo che vi sia stata la benché minima 
interferenza da parte delle Autorità comu¬ 
nali di Palermo. 

Il lettore, del resto, ignora che. attual¬ 
mente. la direzione dei lavori è stata affida¬ 
ta al Coordinatore generale dei servizi tec¬ 
nici dell’Istituto, ing. Carlo Caravani. 

Posso aggiungere che — a titolo di ulte¬ 
riore garanzia — è intendimento dell’Am¬ 
ministrazione nominare una Commissione 
collaudatrice di tre membri che presiederà 
al delicato compito del collaudo in corso 
d’opera. 

don. ANNIBALE ORLANDO 
Capo deirUfficio stampa INAIL (Roma) 

Quella domenica non sono 
arrivati nelle case 
i diffusori delIVUnità» 

Caro direttore, 

siamo compagni de! Comitato di sezione, 
diffusori </c//'UnÌtà della sezione «E. Car- 
rarini» di Modena. Non abbiamo compreso 
i motivi che hanno spinto i tipograjt allo 
sciopero di sabato 1515/82. Nello stesso 
giorno, invece, abbiamo assistito qui da noi 
all’uscita di tutti gli altri giornali. 

Noi comunisti siamo i primi a difendere 
il diritto di sciopero: noi stessi ne facciamo 
uso quando è giusto e necessario. Mentre 
nel caso delta tipografìa delFUmXk vor¬ 
remmo capire meglio. Noi compagni dif¬ 
fondiamo 300 Unità tutte le aomeniche. 
siamo una piccola sezione con 270 iscritti, 
con 67 abbonamenti domenicali e 17 setti¬ 
manali. Abbiamo riscontrato da parte degli 
abituali lettori e de! nostro gruppo di diffu¬ 
sori una disapprovazione per la mancata 
uscita dell’XJnità specialmente alla dome¬ 
nica. non tanto per il danno economico 
quanto per la mancata informazione che 
noi portiamo ai compagni, ai simpatizzan¬ 
ti. agli elettori che stimano il nostro giorna¬ 
le. 

Siamo un giornale e un Partito diversi 
dagli altri, il nostro autonomo finanzia¬ 
mento viene dagli stessi lettori e lavoratori. 
Queste due righe non vogliono essere una 
condanna ma una riflessione che in certi 
momenti ci pare necessaria. 

VALTER POPPI 

per il Comitato e i diffusori deirUru7à 
della sezione PCI «E. Canarini» (Modena) 


Sullo stesso argomento ci hanno scritto: Giovan¬ 
ni ARBORELLO. diffusore e operaio della Broda 
' di Sesto San Giovanni; Omar GRAZZINI di ^lo- 
. ma: N. NARDIELLO, segretario della sezione «K. 
Marx» di Cinisello Balsamo; Mario BENATTI di 
Rovereto (Modena). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che et scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suMerimenti. sta delle os¬ 
servazioni crìtiche. Oggi, tra l’altro, ringra¬ 
ziamo: 

Ugo CRISTOFOLETTl. Milano: Mi¬ 
chele PISCITELLI. Modena; Beniamino 
PONTILLO, Napoli; Paolo DECANO. 
Monza; Emilio SANTANDREA, Roma; 
Alberto PORTESI, Fiorenzuola d’Arda; 
Aurelio CARDINALI, Roma; Michele 
SALIS, Oliena; Tommaso DEVITO, Vq«>- 
gna: Diego BIGI. Parma; Floriana CARDI¬ 
NALI e Igino CUCIMELI^, Roma («Ap¬ 
prezziamo la tempestività con la quale 
/‘Unità è scesa in campo a sostegno della 
legge 180 sull’assistenza psichiatrica, ma 
riteniamo opportuna da parte del Partito 
una più decisa mobilitazione ed una inizia¬ 
tiva perché non passi il tentativo reaziona¬ 
rio e di normalizzazione del ministro Altis¬ 
simo»). 

Fabiana CESTARI, Sesto San Giovanni 
(è una studentessa di 16 anni e tra l’altro 
scrìve: «Disapprovo il decreto ministeriale 
che porterebbe a 35 il numero di allievi, per 
classe, nelle scuole medie superiori, perché 
così l’insegnante non potrebbe nemmeno 
stabilire un rapporto (Famicizia con gli stu¬ 
denti per mancanza di tempo»); Pietro PA- 
VANIN, Lcndinara («Non sarebbe meglio 
dare la facoltà agli abitanti delle Fal- 
kland-Malvine di formarsi uno Stato so¬ 
vrano indipendente amministrato secondo 
il proprio desiderio? E far cessare questo 
massacro di centinaia di vite umane cke 
finiscono ne! fondo delFoceano?»). 

Aimo CONARDI. Parma («Francamen¬ 
te non condivido Faiteggiamemo di quella 
parte dell'umanità che sta con le m an i in 
mano in attesa de! messia. che net caso si 
chiama Reagan»); Edilio ROMANELLI di 
Arezzo (nel SO* anniversario <Mla sua niili- 
tanza nel PCI, ci ha inviato centomila lire 
accompagnate da questi bei versi: «Sono al¬ 
le nozze d'oro col Partito/che sempre ho 
amato con sincera fedefa lui tutto si dà, 
nulla si chiede/neWimpegno più puro e mai 
finito...». 


Singoli lettori e sezioni dì partito conti¬ 
nuano a farci pervenire sottoscrizioni di ab¬ 
bonamenti aU’C/nirà nel nome dei compagni 
La Torre e Di Salvo. Il DIRETTIVO delU 
sezione PCI «F.lli Padovani» di Milano dice; 
«Il vile assassinio, lungi dal fiaccare in noi 
la volontà di lotta per la trasformaziom e il 
rinnovamento del nostro Paese, ci spinge ad 
intensificare / nostri sforzi e a sentirei piè 
vicini a quanti, soprattutto nel Meridione, 
lottano per i nostri stessi obiettivi». Il com¬ 
pagno Antonino ALFONSO, iscritto alla 
sezione «G. Li Causi» di Mancbaiwtatn (Ba¬ 
silea) scrìve: «Sono stato costretto a emi¬ 
grare perché Fltalia e la Sicilia non sono 
state governate da uomini come La Torre e 
Di Salvo. Do il mio piccolo contributo con¬ 
tro la mafia e contro il terrorismo soito- 
scrivendo un abbonamento ad una sezione 
de! PC! in Sicilia». Il compagno Adiiìano 
GRANINI di Quistelia (Mantova), ci invia 
un vaglia di lOS mila lire e scrìve; «Sotto¬ 
scrivo un abbonamento per una sezione del¬ 
la Sicilia, affinchè le idee dei compagni La. 
Torre e Di Salvo — che sono le idee dei 
comunisti italiani — diventino ancorg più 
forti». 
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Con la guerra delle Falkland il viaggio dei Papa è diventato soprattutto una missione 
di pace, tanto da far quasi dimenticare che, per la prima volta, un 
pontefice mette piede sul suqlo inglese dai tempi di Enrico Vili. Ma il rito celebrato 
con l’arcivescovo di Canterbury riuscirà a conciliare la chiesa anglicana e la romana? 



Eugenio Cunei 
e il filo rosso 
della sinistra 



Canterbury 500 anni dopo 


La situazione eccezionale e grave 
nella quale si effettua il viaggio di 
Giovanni Paolo IP In Inghilterra, 
anziché offuscare, esalta le radici 
storiche e religiose della prima pre¬ 
senza di un Pontefice sul suolo ingle¬ 
se dal tempi di Enrico Vili. E fa in¬ 
travedere quanto cammino sia stato 
percorso, anzi «bruciato», negli ulti¬ 
mi due decenni nel superamento di 
alcune lontane barriere nazionali e 
di divisione del mondo. 

Ancora poco tempo fa il viaggio 
del Papa sarebbe stato Impensabile, 
in un paese nei quale 1 concetti di 
«religione» e di «nazione» si erano 
praticamente identificati, e dove il 
cattolicesimo e il «papismo» erano 
considerati sostanzialmente estranei 
e antinazionali. L’Inghilterra passa 
comunemente per un paese nel quale 
si è radicata la riformai protestante, 
ma ciò è vero solo parzialmente. Del¬ 
le idee di Lutero e di Calvino del XVI 
secolo ringhilterra assimilò alcune. 
cose, ma anzitutto rifiutò quella pro¬ 
liferazione di Chiese che divenne ca¬ 
ratteristica del protestantesimo con¬ 
tinentale: la Chiesa, per gli inglesi, 
doveva essere unita e «nazionale», e 
come tale proporsi poi agli altri po¬ 
poli. Di qui, tra l’altro, la singolarità 
di una Chiesa come quella «anglica¬ 
na» che ha come «capo» il sovrano in¬ 
glese (e quindi, oggi, la Regina) e che 
pure ha sviluppato una intensa pro¬ 
paganda missionaria (nelle ex colo¬ 
nie, ma non soltanto) nel mondo, al 
punto che oggi gli anglicani si stima¬ 
no di molto superiori al 200 milioni. 

Ma della «riforma» la Chiesa angli¬ 
cana rifiutò anche lo smantellamen¬ 


to istituzionale e il relativismo teolo¬ 
gico: e anche per questo, con la sua 
gerarchia episcopale e il .suo «corpus» 
dottrinale, appare oggi per tanti ver¬ 
si la più vicina alla Chiesa cattolica 
tra quelle protestanti, più simile ad 
una chiesa «separata». Ma la «separa¬ 
zione» si è riempita egualmente, nel 
corso della storia, di tanti contenuti. 
E in primo luogo del rifiuto del pri¬ 
mato pontificio e deirostilità e della 
diffidenza verso tutto ciò che, nella 
Chiesa di Roma, esprimeva accen¬ 
tramento e autoritarismo clericale e 
politico. Il termine «papista», coniato 
appunto in Inghilterra, si è venuto 
cosi colorando di significati sempre 
negativi, evocando l’intolleranza «ro¬ 
mana», o rarretratezza del continen¬ 
te «cattolico», l’antimodemità del 
cattolicesimo romano e comunque, e 
sempre, la sua estraneità alla storia e 
alla realtà «inglese». Il solco che divi¬ 
se la Chiesa cattolica da quella angli¬ 
cana divenne incolmabile e ciascuno 
pensava ad approfondirlo con i mez¬ 
zi di cui disponeva: Roma con le con¬ 
danne che periodicamente rinnova¬ 
va, e con un intollerantismo che di¬ 
venne celebre In tutta Europa; Lon¬ 
dra, con il contenimento e l’emargi¬ 
nazione del cattolicesimo che finì 
con l’essere Identificato nell’Irlanda 
«papista». 

Il volto dei due protagonisti che 
oggi si incontrano dovrebbe essere 
diverso da quello del passato, e in 
parte lo è davvero: Il volto dell’In- 
ghllterra che per prima in Europa ha 
vissuto e aperto la stagione liberale, 
ma che solo di recente ha visto ridi¬ 
mensionato il proprio ruolo nel mon¬ 


do; il volto del Papa, che con gii occhi 
del Concilio ha visto quanto vecchie 
e assurde siano diventate le divisioni 
di secoli lontani nella storia. 

E dietro il viaggio di Giovanni 
Paolo 11° stanno molte cose impor¬ 
tanti, non tutte conosciute. Gii angli¬ 
cani e i cattolici collaborano stretta- 
mente in tante parti del mondo e so¬ 
prattutto nella evangelizzazione del¬ 
l’Africa. L’Arcivescovo di Canterbu¬ 
ry, più volte sceso a Roma, ha fatto il 
possibile per avviare un dialogo «e- 
cumenico» stringente e proficuo. Il 
risultato più vistoso sta nella prima 
conclusione del lavori di una com¬ 
missione mista angìicana-cattolica 
— nelle settimane scorse — con cui 
si è formulato una ipotesi di accordo 
sulla interpretazione del primato 
pontificio. Un primato che gli angli¬ 
cani vorrebbero Intendere in senso 
tutto onorifico, a condizione che il 
vescovo di Roma non si intrometta, 
con la sua giurisdizione, nelle vicen¬ 
de e nella conduzione delle altre 
Chiese e soprattutto di quella ingle¬ 
se. 

Ma dietro questi passi importanti 
sta la consapevolezza del futuro che 
attende le due Chiese. Un futuro dif¬ 
ficile se continueranno a stare divise, 
per dispute di 500 anni addietro, in 
un mondo che tutto, comprese le 
guerre e i conflitti, tende ad unire. 
Un futuro diverso se aglicanl e catto¬ 
lici riusciranno a compiere il primo 
passo ecumenico concreto, sia unifi¬ 
cando centinaia di milioni di fedeli 
in tutto il mondo, sia cementando gli 
sforzi delle due Chiese per valori co¬ 
rnimi che sono sempre più posti in 


pericolo nell’epoca contemporanea. 
E non stupisce se un progetto del ge¬ 
nere incontra ostacoli e diffidenze in 
entrambi i campi: in quello anglica¬ 
no (e inglese) dove le diffidenze del 
passato sono tutt'altro che morte e, 
anzi, facilmente riemergono per fat¬ 
tori nazionali e politici oltrecné reli- 

g iosl; in quello cattolico dove si sten- 
1 a concepire l’unione ecumenica in 
termini di «compromesso» anziché di 
«ritorno a Roma». La «celebrazione» 
liturgica comune, di Giovanni Paolo 
11° e dell’Arcivescovo di Canterbury, 
del prossimi giorni, segnerà un mo¬ 
mento «storico» In questo cammino 
contrastato. 

Ma, quasi per un paradosso della 
storia, il Papa va in Inghilterra nel 
pieno di un conflitto militare che dà 
drammaticità al suo viaggio. E tutto 
sembra rimesso in discussione: il suo 
ruolo in un paese che resta per certi 
versi «diffidente» verso la Chiesa ro¬ 
mana; la possibilità che vada avanti 
il dialogo in ua momento in cui par¬ 
lano le armi; il futuro delle Chiese in 
un mondo attraversato da continue 
spinte egoistiche economiche e na¬ 
zionali. Ma tutto sembra anche 
drammaticamente confermato: l’esi¬ 
genza di spinte unificatrici che con¬ 
traddicano e combattano le divisioni 
e la logica delle guerre; l’urgenza che 
ciascuno esca dal suo «passato» e dal¬ 
la sua «storia» per guardare, per ciò 
che sono, i problemi di oggi; la con¬ 
sapevolezza che anche gesti «nuovi» 
possono essere importanti per risol¬ 
vere problemi che affondano le radi¬ 
ci nel passato e nella storia dell’uo- 
mo. 

Carlo Cardia 


Una foto della famiglia di Curiel con Eugenio da piccolo al centro 


Una biografìa 
del fondatore 
del Fronte 
della Gioventù 
traccia il 
ritratto di 
una generazione 
cresciuta 
nella lotta al 
fascismo 
e nella 
costante ricerca 
di unità fra 
comunisti 
e socialisti 

-.Non era 

un’esigenza 
dei momento ma 
un’aspirazione 
profonda cbe 
si è più volte 
ripresentata 
in Italia 


È un metodo di cura o uno strumento di conoscenza? L’aspetto clinico della disciplina freudiana non ba 

preso la mano a quello dell’indagine scientifìca? Da oggi se ne discuterà 
a Roma nel V congresso della Società Psicoanalitica italiana a 50 anni dalla sua fondazione 


Oggi si apre il quinto Congresso della So¬ 
cietà Psicoanalitica italiana. Per celebrare 
il cinquantenario della fondazione dell’as¬ 
sociazione l’inaugurazione avverrà in for¬ 
ma solenne in Campidoglio alla presenza di 
Sandro Pertinl. Al centro del lavori con¬ 
gressuali sarà il tema: «Terapia e conoscen¬ 
za in psicoanalisi». 

È risaputo che la psicoanalisi può essere 
intesa sia come un metodo di «cura» psicologi¬ 
ca sia come una posizione teorica mirante a 
«spiegare» il mondo psichico. In Sigmund 
Freud l’interesse rivolto ai fenomeni generati 
dalla sofferenza psichica era promosso da un 
intento terapeutico ma, nel contempo, costi¬ 
tuiva un terreno strategico per l’esplorazione 
del complesso funzionamento della mente u- 
mana nelle sue varie dimensioni cognitive e 
affettive. 

Ora, gli individui «affetti» da particolari di¬ 
sturbi di ordine psicologico meglio si prestano 

— data la forte motivazione ad essere curati 

— all’indagine esplorativa diretta ad avvici¬ 
nare i processi e 1 fattori inconsci che agisco¬ 
no alla base della loro sofferenza. È in tal sen¬ 
so che neH’ambito della psicoanalisi la dicot»> 
mia tra'intento curativo e tensione conosciti¬ 
va viene di fatto a cadere. I conflitti della no¬ 
stra vita mentale, del nostro modo di «sentire» 
il rapporto con noi stessi, con gli altri e con 
l’ambiente che ci circonda, sono i veicoli che 
ci rivelano il senso del nostro pensiero c del 
nostro agire. 

Se è vero pertanto che la psicoanalisì, sin 
dalle sue orfani, ha sempre compreso in sé il 
duplice Intento di «curare» e di «comprende¬ 
re», è avvenuto talvolta — durante la sua sto¬ 
ria — che prendesse il sopravvento l’aspetto 
«clinico» — cioè terapeutico e curativo — qua¬ 
si che la «clinica» potesse rimanere disgiunta, 
staccata per così dire, dal più generale movi¬ 
mento del sapere. Il Congresso promosso dalla 
Società Psicoanalitica Italiana riprende in ca¬ 
rico a formula piena ciò che è peculiare della 
psicoanalisi, e cioè il doppio registro della cu¬ 
ra e della conoscenza, riproponendo in questa 
direzione una delicata questione, quella rela¬ 
tiva alla peculiarità dell’indagine psicoanali- 
tfca, dei suoi metodi e del suo impianto teorico 
e, parallelamente, dei suoi rapporti con il più 
vasto orizzonte deH’epistemoIogia, delle altre 
discipline scientifiche e delle aree culturali e 
artistiche. 

In questo orizzonte la psicoanalisi conserva 
un proprio statuto, un «luogo» suo specifico e 
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inalterabile: quello costituito dal cosiddetto 
«setting» analitico. II «setting» O’insieme di 
elementi che consente rinstaurarsi, tra lo psi- 
coaruUista e Tanalizzando. della relazione a- 
naliUca e del processo analitico) rimane il 
perno, la irietra angolare su cui poggia ogni 
possibilità della cura e della conoscenza psì- 
coanalitica. In questo «luogo» ogni sapere co¬ 
stituito è messo in scacco, ogni conoscenza 
acquisita subisce una sospenrione; in esso il 
senso deborda continuamente e l’asse della 
significazione subisce una costante oscillazio¬ 
ne, per tracciare tuttavia un più ampio oriz¬ 
zonte di consapevolezza nel soggetto che vi 
opera. Ma, allo stesso tempo, uscendo da que¬ 
sto luogo sospeso, la psicoanalisi sì fa sapere e 
deve confrontarsi (fuori del setting) con gli 
altri tipi di sapere. 

La «Deutung» (l’*^ib> interpretativo), al 
di fuori della peculiarità dell’ascolto reso pos- 
sìUle nel setting, deve farsi argomentazione 
tra le altre argomentazioni, modello o serie di 
modrilì es{dìcativi possiirili tra gli altri model¬ 
li scientifici, apportatrice di senso tra altre 
fonti del senso quali ad esempio la letteratura, 
le arti figurativ*e, ecc~. La questione metodo- 
logica che inscrive la pskoaiuUisi aH’intemo 
del sapere nella sua generalità e del sapere 
che a sua volta, nel setting, è sottoposto ad 
una sospensione elaborativa, genera una sot¬ 
tile dialetticità, un continuo rimando, ove so¬ 
no tuttavia distinguibili livelli differenziati di 
intervento. 

«Ciò che la pricoanalisi va scoprendo, i poeti 
l’hanno sempre saputo», ebbe ad asserire Si¬ 
gmund Freud ponendo, in tal modo, il doppio 
riferimento di un senso che subisce, nel suo 
manifestarsi, una differente articolazione. In 
tale prospettiva, al V Congresso della Società 
Psicoanalitica Italiana, si verifica un’interes¬ 
sante «apertura» che, già presente nel tema 
trattato, trova nella prima giornata di lavoro 
effettivo (dome n ic a 30 maggio) una concreta 
presenza di voci provenienti àa altri campi 
della cultura. Studiosi come E. Garroni, G. 
Voghera, G. Morandini, T. Perlini, T. Kezkh, 
C. Magris, portano il loro contributo e le loro 
riflessioni su diverse aree con cui il sapere 
psicoaruditico deve o può confrontarsi. Da 
questo piano di intervento si passerà, nei due 
^mi successivi dei lavori, allo «specifico» 
psicoanalitico, ma uno «qiecifìco» che, come 
si è già accennato, sembra muoversi, pur non 
rinunciando alla propria natura, verso una 
posribiie maggiore articolazione dei diversi li¬ 
velli c tipi di conoscenza. 

Emo Funari 


P RIMO De Lazzari ha scritto una asciutta biografia di Eu‘ 
genio Curiel (‘Eugenio Curiel al confino e nella lotta di 
liberazione», editore Teti - L. 10.000), tornando su temi che gli 
sono assai cari e che aveva già affrontato nella sua opera più 
impegnativa: *La storia del Fronte della gioventù nella Resi¬ 
stenza». 

È una biografia che si sofferma soprattutto sugli anni in 
cui l’azione di Curiel si sviluppa nella pienezza del suo compi¬ 
to di dirigente delta Resistenza, per verificare e ritrovare in 
quel momento culminante anche quegli aspetti della sua for¬ 
mazione politica, su cui si è tanto discusso e su cui si è soffer¬ 
mato acutamente il noto studio di Briamonte. 

Il libro di De Lazzari è scritto in modo assai piano, sempli¬ 
ce, con uno sforzo di ricostruire fatti, date, passaggi, momen¬ 
ti cruciali, tutti osservati e precisati con grande amore, e con 
scrupolo di esattezza. Anche se qualche volta si può avere 
l’impressione che la simpatia politica dell’autore per il gran¬ 
de dirigente politico, per l’eroe partigiano, prenda la mano, 
corrono dentro il libro una serie di problemi interessanti di 
interpretazione politica, su cui vorrei un momento soffer¬ 
marmi. 

Prima di tutto il libro tende a uscire dal chiuso della dispu¬ 
ta sulla militanza di Curiel nel PCI o nel PSL O meglio De 
Lazzari esamina, anche in questo caso, date e fatti, con gran¬ 
de puntualità, ma mira soprattutto a mettere in luce l’ele¬ 
mento unitario, che in Italia, in quegli anni, tese a prevalere 
nei rapporti tra organizzazioni clandestine del PCI e del PSL 

A , ME questo sembra giusto. Anzi lo forzerei ancora dì più 
questa angolazione. Non voglio affatto negare l’utilità di 
una ricostruzione puntuale dei percorsi polìtici seguiti da 
Curiel. Ma perché non domandarsi se per caso quella jmrteci-' 
pazione contemporanea alia lotta clandestina del PCI e al 
lavoro di gruppi socialisti non esprìmesse anche una spinta 
politica di fondo? Una tendenza ^ per esemplo — all’unità, 
che non era dettata solo dalla solidarietà fra organizzazioni 
clandestine di fronte all’oppressione fascista, ma da doman¬ 
de e formulazioni nuove, che emergevano contemporanea¬ 
mente dentro 1 nuclei antifascisti che allora, nel Paese, si 
venivano aggregando, con processi di formazione ancora mo¬ 
bili, germinali, ma anche originali, non puramente ripetitivi 
di determinati modelli partiUcI del passato. 

Fu una tendenza che ebbe una motivazione e una durata. 
Non è vero — secondo me — che il frontismo sìa stato una 
camicia meccanica imposta da Nenni e Togliatti nel '48 a due 
partiti diversi e ostili. A me sembra invece che il frontismo — 
quale che sia il giudìzio polìtico che sì voglia dare su di esso e 
sulle forme politiche che esso assunse — espresse un fenome¬ 
no reale di avvicinamento di tematiche, di esperienze, di pro¬ 
grammi, e anche dì posizioni Ideologiche, tra le aree comuni¬ 
sta, socialista, e un'altra area che stava tra l’una e l'altra, o 
dentro l'una e l’altra. Fu insomma un fatto reale. Altrimenti 
non si spiegherebbe la tenuta del movimento unitario In Ita¬ 
lia per tana decenni. Se mal, dunque, questa è la ricerca da 
sviluppare: capire che cosa nella vicenda del giovane Curie! 
parlava già in questo senso, e perché, e come; piuttosto che 
inseguire date sulle tessere. 


y > ALTRO elemento che colpisce è la radicalità della svolta 
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degli anni Trenta si compì in gruppi di 
giovani, di intellettuali italiani. Radicalità non solo nei senso 
di uno spostamento verso il comuniSmo, ma anche nel senso 
del carattere ‘totale» che assunse la scelta politica: scelta di 
vita, disse felicemente Amendola. 

Ci fUi sì, in quella scelta totale una ragione pratica. La lotta 
clandestina si mangiava tutto, sfociava nel carcere, cambia¬ 
va tutta l’esistenza. Ma ci fu anche un elemento di convinzio¬ 
ne, direi •filosofico». La politica (voglio dire: la politica In 
grande: come sistemi di Stati, partiti, schieramenti Intema¬ 
zionali) si presentò come necessità per pesare nello scontro 
assoluto aperto allora nei mondo da Hitler, e persino come la 
leva (almeno questo si pensava, si sperava) per risolvere an¬ 
che il quotidiano, il •privato». 

Curiel è un’altra prova di ciò. Conferma tanto più signifi¬ 
cativa perché la sua storia intellettuale e morale, la sua for¬ 
mazione — ecco un punto da sottolineare — non aveva quella 
impronta •umanìstìco-storiclstica» che caratterizzava altri 
Intellettuali che sì spostarono negli anni Trenta 01 •gruppo» 
romano, quello siciliano, e anche quello milanese). Il percorso 
di Curiel invece partiva da Trieste, da un altro ambiente 
culturale, e passava per gli studi scientifìci, persino per una 
passione momentanea per rantroposofìa, che certamente 
scaturiva da un certoeticlsmo(eda una riflessione sulla sorte 
deirindividuo) che a ve va a che /are con una cultura mitteleu¬ 
ropea. Dunque anche un intellettuale di questo tipo, nella 
tempesta d^lianni Trenta, sceglieva la •totalità» del •rivolu¬ 
zionario professionale», con una radicalità, con una aorta di 
ascetismo che il libro dì De Lazzari, con una serie di dati e nel 
suo linguaggio semplice, mette nitidamente in luce. 

L a politica che prende tutto. Adesso ragioniamo diver¬ 
samente. Ma la Resistenza è stata Impastata di questo: è 
stata resa possìbile da questa radicalità, da questa forzatura 
della vita e delle cose. SI può discutere II bOancto. Ma certi 
passaggi sono avvenuti così, sono stati possibili non dico 
•solo così», ma •così». 

Invece il libro di De Lazzari lascia in disparte un altro 
aspetto che fa così significativa e suggestiva la breve, densa, 
eroica vita di Curiel: parlo della ricerca di un nuovo modello 
di società. Io non sono per forzare troppo nelle posizioni di 
dirìgenti del Partito comunista nella Resistenza (Longo, Cu¬ 
rie!) la simpatia, l’attrazione verso le esperienze e i modelli 
della Resistenza Jugoslava. L’e^rienza dei CJsJf. tu in Italia 
un'altra cosa: e tanto basta. Eppure; secorulo me. In alcuni 
scritti di Curie!, la ricerca di forme di democrazia, che non si 
esaurissero nella ripetizione dei modelli rappresentativi clas¬ 
sici, esiste, e corre apertamente dentro certe sue pagine. 

Anche qui, non credo che si tratti di un fatto isolato, e 
marginale. Anche qui il discorso era presente non solo nelle 
nie comuniste, ma anche Iriquelle socialiste. Morandl e Bas¬ 
so ragionarono su questo. È vero: si può obiettare cbe ad un 
certo momento (e sia pure con vicende diverse) essi furono 
sconfitti politicamente. Ma è da vedere poi se davvero certe 
sconfitte non lasciano niente. Solo gli esaltatoti dell’esisten¬ 
te, che vedono soltanto ciò che già e catahmto; collaudato, e 
spesso anche logoro, ragionano cosi su certi sconfitti. Insom- 
ma: certi aspetti del movimento di lotta unitario, che ha ca¬ 
ratterizzato l’Italia sia in campo sindacale cbe In campo poli¬ 
tico. sono scaturiti anche da quella ricerca Inquieta sulla 
democrazia cominciata In anni lontani, sia su ^nde comu¬ 
niste che su sponde sociaIiste,e In esulto (non lo dico per 
simmetria rituale) anche su alcune mnde cattoUebe. Forse 
anche per questo da noi non ha prevalso net movimento ope¬ 
raio il •modello tedesco». E chi dice che ciò sta stato proprio 
un male? 
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Evtusenko 

U posto delle bacche Un romanzo 
di amori, di amicizie, di guerra e 
di pace, in un paesaggio al limite 
della civiltà, un intreccio di avven¬ 
ture. 

• Supercoralli ». pp 3^7. L- ijcxn 


Poesia tradotta 

Franco Fortini, Il ladro di ciliege 
e altre versioni di poesia da Mil¬ 
ton, Goethe. Heine, Rilke, IGaus, 
Brecht, Huchel, Enzensberger, Jó- 
szef, Baudelaire, Rimbaud, Proust, 
Jarry, Jacob, Eluard, Artaud, Fré- 
naud, C^eneau. 
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Valéry Larbaud, Le poesie di A. O. 
Barnabooth. A cura di Qotilde Iz- 
zo. 
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L. 8}0O. 

Antica lirica irlandese. A cura di 
Mclita Cataldi. 
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Contini 

Esercii! di lettura sopra autori 
contemporanei con un'appendice 
su testi non contemporanei. Edi- 
vane aumentata di «Un anno di 
letteratura». 

«Paperbacks», pp. vtit-)98, L. ao oeo. 


Bogdanov 

fede e Scienza. Uno scritto in po¬ 
lemica con Lenin e un dibattitoso 
filosofìa, scienza e politica nella 
Russia del primo Novecento. 

A cura e con un uegio di Vittorio Strada.. 
«Nuovo Politecnico», pp. y-tSj, L. fjco. 


Classici russi 

Dostoevskij, Umiliati e offesi. 

■ Struzzi », pp. ZI-5S), L. IO ooo. 

Tolstoj. Resurrezione. 

«Struzzi», pp. lz-4>?. L. 12 ooo. 

Le Roy Ladurìe 

Tempo di festa, tempo di carestia. 
Storia del clima dall’anno mille. 
Un libro accolto come la rivelazio¬ 
ne di un tema c di un metodo di 
ricerca. 

«Fapetbaclu». pp. xvit.«a9, L. 24 ooo. 


Microstorie 

Pietro Marcenaro, Vittorio Foa, 
Riprendere tempo. Un didogo cors 
postdia. Un’indagine antropologica 
sulla fabbrica e sul tempo del la¬ 
voro, un’autobiografia, una critica 
della politica, 
pp. T-II7. L. 6000. 

Jean-Qaude Schmitt, Il santo le¬ 
vriero. Un levriero salva un bam- 
bitto dal serpente. Un fatto minu¬ 
to di folclore che persiste, trasfor¬ 
mandosi, tra la PraiKÌa e la Valle 
Padana dal 'zoo alle soglie dd 
'900. 

pp. U-27J, L. s) ooo. 


Dumézìl 

Mito e e^j^a. La terra dlevìata. 
La sìntesi di trent’anni di ricerche 
suIUdeoIogia e la mitologìa indo 
europea. 

• Papcrbacfct», pp. nxi-2}7, L. 15 oon. 

L’arte gotica 
in Francia e in Italia 

di Cesare Gnudi.xDalIa scultura 
deiriIe-dc-France ai maestri tede¬ 
schi. dalla cultura federkiana alla 
stagione di Nicola e Giovanni Pi- 
satM. di Arnolfo e Ciotto alle ori¬ 
gini deirarte italiaiu. 

• Szsai». pp. XVI 211, reo 141 illiBtivio 
ni toon tato, L 40 ooo. 



Magnani 

Il mio Morandi. «Ora, die tutto, 
o quasi, è stato detto, ci si potrà 
accostare aH’uotno Morandi e oa- 
servare sotto altro aspetto la sua 
penonaliti, mirando a cegh efe 
quanto di umano ha travato 
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nella sua pìu^ra*- 
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Forte e appassionata manifestazione neITS" anniversario della strage 
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Brescia chiede qiusfiiia 

Pertini dice '“f 
'.alla folla. 
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Le parole di Agostino Marianetti e degli 
altri oratori seguite con tesa attenzione 




BRESCIA — fNon dimenti¬ 
cheremo mai quei 28 maggio 
di otto anni fa. Per noi piazza 
della Loggia è più che una 
lapide o un anniversario. È il 
segno del nostro impegno 
per la difesa deila democra¬ 
zia. È il segno della nostra 
volontà di essere e rimanere 
uomini liberi». È Agostino 
Marianetti, segretario gene¬ 
rale aggiunto della CGIL, 
che parla di fronte ad una 
folla enorme, ventimila per¬ 
sone o forse più, in quella 
stessa piazza dove otto anni 
fa te parole di un altro sinda¬ 
calista furono interrotte dal- 
l’espiodere di un ordigno. Ot¬ 
to morti e oltre cento feriti. 

Oggi, la piazza è animata 
da un festoso .sventolio di 
bandiere rosse, e sul palco 
della presidenza, accanto a- 
gll oratori, c’è Sandro Perti- 
nt, il capo detto Stato, che 
non ha voluto mancare a 
questo imfìortante appunta- 
men to. La gen te gli si stringe 
attorno e lo saluta come si fa 
con un amico, con un padre. 
•Il desiderio che più vorrei si 
avverasse per gli italiani? — 
risponde Pertini ad una do¬ 
manda che parte dalla folla 
— Che sia sconfitto il terrori¬ 
smo: che si risolva il proble¬ 
ma della disoccupazione; che 
scompaia la droga». E per 
Brescia? •Che finalmente 
riesca ad ottenere, per la 
strage di piazza della Loggia, 
la giustizia cui ha diritto. Al¬ 


lora gli animi, anche nel do¬ 
lore, saranno più placati». 

Brescia ricorda le sue vit¬ 
time. E vuole non vendetta, 
non la indicazione di un col¬ 
pevole pur che sia. Ma, per 
l’appunto, giustizia. 

La giornata è cominciata 
presto con la inaugurazione 
del monumento al Deporta¬ 
to, nel piazzale Cremona, col 
saluto del sindaco Trebeschi, 
la benedizione del monu¬ 
mento da parte del vescovo 
Carlo Manziana, già depor¬ 
tato a Dachau, e il discorso 
dell’on. Gianfranco Maris, 
presidente dell’Associazione 
nazionale ex deportati politi¬ 
ci nei campi di sterminio na¬ 
zisti. Poi c’è l’incontro, nel 
grande salone Vanvitelliano 
del palazzo della Loggia, di 
Pertini coi sindaci della 
Lombardia. 

E il sindaco della città, nel 
presentare il capo dello Sta¬ 
to, dirà che •non siamo qui 
per una mera liturgia com¬ 
memorativa, ma per doman¬ 
darci perché a Brescia, a Bo¬ 
logna, a Milano, verità e giu¬ 
stizia non riescano a farsi 
strada». Sonagli interrogati¬ 
vi che torneranno in tutti i 
discorsi ufficiali. Brescia 
non si rassegna di fronte ad 
una giustizia che le è stata 
negata, dirà Italo Nicoletta, 
presidente del comitato anti¬ 
fascista, organizzatore, as¬ 
sieme al Comune e ai sinda¬ 
cati, della manifestazione. 











BRESCIA - Una veduta di Piazza della Loggia gremita di folla per la manifestazione a otto anni dalla strage 


Siamo qui per capire e per ri¬ 
cordare le vittime del terro¬ 
rismo nero e del terrorismo 
rosso, dirà Lucia Calzari Zu- 
bani, sorella di Clementina, 
uccisa dalla bomba fascista. 
Non vogliamo colpevoli a 
tutti i costi e non intendiamo 
accedere a nessuna semplifi¬ 
cazione — aggiungerà Lucia 
Calzari — ma chiediamo ve¬ 
rità e giustizia, e a queste ri¬ 
chieste non intendiamo ri¬ 
nunciare. 

La gente era nella piazza 
proprio per questo, per rin¬ 
novare quell’impegno di lot¬ 
ta mai venuto meno in questi 
terribili anni segnati dalla 
follia terroristica. Una follia, 
che però non si è dispiegata 
autonomamente, bensì con 
la complicità di potenti ispi¬ 
ratori e protettori, seguendo 
un disegno volto a distrug¬ 
gere le istituzioni democrati¬ 
che dello Stato, nato dalla 
Resistenza. È da piazza Fon¬ 
tana — dice Marianetti — 
che •inizia una fase in cui al¬ 
le violenze terroristiche si in¬ 
trecciano le omertà, le com¬ 
plicità occulte, l’impotenza 
dei corpi dello Stato preposti 
alla prevenzione e alla giu¬ 


stizia, l’inefficienza degli ap¬ 
parati inquirenti imprepara¬ 
ti a fronteggiare la sfida e- 
versiva, l’oscurità di certi 
personaggi legati al mondo 
dei servizi segreti, l’invaden¬ 
za dei centri occulti di potere 
organizzati in vere e proprie 
bande a delinquere». 

E oggi — aggiunge Maria¬ 
netti — •dobbiamo purtrop¬ 
po aggiungere, alle già tante, 
una nuova fonte di crimini e 
di violenze: il potere mafioso 
e camorristico. Anche questo 
non è un capitolo a parte. L’ 
intreccio fra mafia e zone del 
pubblico potere, tra camorra 
e terrorismo politico è dimo¬ 
strato dalla cronaca degli ul¬ 
timi mesi: dallo scandalo 
della P3 alle incognite del ca¬ 
so Cirillo fino all’assassinio 
di Pio La Torre». 

La gente segue con atten¬ 
zione e sottolinea con gli ap¬ 
plausi i passaggi più signifi¬ 
cativi dei discorsi. C’è anche 
chi è venuto soltanto per 
prodursi in una contestazio¬ 
ne •dura» e che comincia a 
fischiare prima ancora che 
gli oratori inizino a parlare. 
Sono gruppi di •DP» e di •Au¬ 
tonomia», le cui chiassate 


non appannano minima¬ 
mente il grande valore della 
manifestazione. 

Che è anche una manife¬ 
stazione di protesta per la 
giustizia negata, ma non è 
una protesta contro tutto e 
contro tutti; e tiene conto 
dell’opera meritoria svolta 
da molti magistrati e dalle 
forze dell’ordine, nelle cui fi¬ 
la i caduti sotto il piombo del 
terrorismo si contano a cen¬ 
tinaia. •A tutti loro — dice 
Marianetti, dando voce ai 
sentimenti della gente — a 
tutti gli operai, gli studenti, i 
poliziotti, i magistrati caduti 
in questi anni, è dedicato il 
ricordo e l’impegno a com¬ 
battere questa dura batta¬ 
glia in difesa dei nostri prin¬ 
cipi e dei nostri diritti di la¬ 
voratori e di cittadini liberi». 

Certo, la gente accorsa per 
ricordare i caduti del 28 
maggio di otto anni fa, vuole 
una risposta agli interrogati¬ 
vi tuttora rimasti senza ri¬ 
sposta. Uno stato di diritto 
non può garantire la demo¬ 
crazia senza assicurare veri¬ 
tà e giustizia. E invece la sen¬ 
tenza d’appello per la strage 
di piazza della Loggia si è 


Il processo concluso ieri a Sanremo dopo sei mesi di dibattimento .. 

Per lo scandalo del Casinò 112 condanne 

Solo sei imputati assolti - Comminati complessivamente 330 anni di carcere - Una truffa durata un decennio e che ha svuotato le 
casse di oltre 100 miliardi - Il gioco delle «combines» - Molti interessi e «grossi nomi» dietro Tasta fissata per il 15 luglio 


Moravia ferito 
in un incidente 
stradale sul 
Lungotevere 

ROMA — Alberto Moravia è 
rimasto ferito in un incidente 
stradale avvenuto ieri sera al¬ 
le 22 sul Lungotevere delle 
Navi: le sue condizioni non so¬ 
no state giudicate gravi dai sa¬ 
nitari dell'ospedale «San Gia- 
comos dove lo scrittore è sta¬ 
to ricoverato. 

Alberto Moravia, che ha 77 
anni e abita a Roma al Lungo¬ 
tevere della Vittoria 1. stava 
rincasando al volante di una 
«Renault 18s. Si è scontrato 
con un automezzo della polizia 
privata «Mondiapol» che pro¬ 
cedeva in senso inverso. Lo 
scontro è stato frontale. Mo¬ 
ravia è rimasto incastrato tra 
il sedile e io sterzo, riportando 
una forte lussazione all'anca 
destra. 


Una lettera 
del ministro 
Altissimo 
sulla droga 
ai detenuti 


ROMA — Dal ministro della 
Sanità, Renato Altissimo, ri¬ 
ceviamo e pubblichiamo: 

In riferimento all'articolo 
pubblicato sul Suo giornale il 
25 maggio 1982 «Il Ministro 
propone di somministrare e- 
roina ai detenuti?», si fa pre¬ 
sente che un comunicato 
stampa del Ministero in data 
18 maggio U.S. dice testual¬ 
mente; 

«Il Ministro della Sanità, 
on.Ie Renato Altissimo, ha 
tenuto a precisare che dopK) 
la sua visita a Ravenna si so¬ 
no avviate da parte del Mini¬ 
stero della Sanità, in collabo- 
razione con le Autonomie Lo¬ 
cali, alcune iniziative al fìne 
di valutare l’esatta estensio¬ 
ne del fenomeno droga nella 
provincia di Ravenna, anche 
in base aU’alto numero di de¬ 
tenuti del carcere ravennate 
che potrebbe rappresentare 
un indice di allarme. Soltan¬ 
to quando si avrà una visione 
compieta e corretta della dif¬ 
fusione della droga, si potrà 


Morto Tammiraglio 
Casardi 

per quattro anni 
capo del Sid 

ROMA — L'ammiraglio Mario 
Casardi, ex capo del Servizio 
informazioni difesa (Sid) dal 
1974 al 1978, è morto ieri nel¬ 
la sua abitazione. Durante la 
sua gestione dei Sid l'ufficio D 
diretto dal generale Gianade- 
lio Maletti svolse accertamen¬ 
ti, nell'embito di indagini su un 
traffico di petrolio tra Italia e 
Libia, sul conto del generale 
Raffaele Giudice, comandante 
della Guardia di finanza e sco¬ 
pri che era coinvolto in espor¬ 
tazioni di valuta. Questa noti¬ 
zia. contenuta nei fascicolo 
MIFOBIALI, fu passata al gior¬ 
nalista Mino Pecorellì, diretto¬ 
re di O.P.. poi assassinato. Sul¬ 
la questione — di cui si sta 
occupando ancora la magi¬ 
stratura — fu svolta un'in¬ 
chiesta amministrativa: venne 
riconosciuto che la condotta 
deH'ammiraglio Casardi era 
stata regolare. 


valutare insieme agli enti lo¬ 
cali quali iniziative adottare, 
quali sperimentazioni effet¬ 
tuare e quali terapie siano 
più opportune sulle basi di e- 
sperienze già fatte in altre re¬ 
gioni c all’estero per combat¬ 
tere l’estensione del fenome¬ 
no». 

Le iniziative adottate fino¬ 
ra — che hanno trovato la 
massima collaborazione degli 
operatori sanitari, degli am¬ 
ministratori locali e dei dete¬ 
nuti stessi — mirano quindi 
soltanto ad una conoscenza 
epidemiologica del fenome¬ 
no. 

Smentisco nel modo più 
assoluto che le inda^ni av¬ 
viate abbiano il fine di accer¬ 
tare «il CTado di intossicazio¬ 
ne dei detenuti ed individua¬ 
re le dosi di eroina sommini¬ 
strabili». 

Infine preciso che il meto¬ 
do tenuto in questa iniziativa 
è stato proprio quello «di ave¬ 
re una discussione con gli o- 
peratori interessati»; discus¬ 
sione avvenuta domenica 16 
maggio e lunedì 17 con diver¬ 
si responsabili del settore tra 
cui il Presidente della USL, il 
Direttore sanitario dell’ospe¬ 
dale, l’Assessore alla Sanità 
del Comune di Ravenna, il 
responsabile e diversi medici 
del C.T.S.T., il Direttore del 
carcere ed il Sindaco di Ra¬ 
venna. 

Cordiali saluti, 

RENATO ALTISSIMO 


SANREMO — il processone 
per lo scandalo del Casinò di 
Sanremo si è concluso nella 
mattinata di ieri, poco dopo 
mezzogiorno, con la lettura (at¬ 
tesissima da tutti) della senten¬ 
za: 112 dei 118 imputati sono 
stati condannati per furto plu¬ 
riaggravato. Per alcuni di loro, 
ai quali è stata inflitta una pe¬ 
na superiore ai sei anni di car¬ 
cere, è stata chiamata in causa 
anche l’associazione a delin¬ 
quere. Solo sei (tre croupiers e 
tre controllori comunali) sono 
stati assolti per insufficienza di 
prove. Complessivamente. ' in 
tutto, sono stati inflitti 330 an¬ 
ni e sette mesi di carcere. Il pro¬ 
cesso era iniziato il 26 novem¬ 
bre dello scorso anno. 

Per tutti questi mesi il cam¬ 
po ìppico del Solaro, trasfor¬ 
mato in una vasta (e anomala) 
aula di tribunale, ha fatto da 
sfondo ad una vicenda durata 
quasi un decennio, periodo du¬ 
rante il quale le casse della casa 
da gioco sono state svuotate di 


qualcosa come 100 miliardi di 
lire. Come? Attraverso il siste¬ 
ma delle «combines». Il «gioco» 
(che si sovTapponeva a quello 
certo meno sicuro dei vari fre¬ 
quentatori del Casinò) era 
piuttosto semplice: i cosiddetti 
«capi teste» si preoccupavano di 
reclutare le «teste», ossia gioca¬ 
tori fasulli ai quali «croupiers» 
compiacenti consegnavano le 
somme di vincite non realizza¬ 
te. 

Lo «scandalo del Casinò» 
venne scoperto, e le sua orga¬ 
nizzazione smantellata, la not¬ 
te dei 27 gennaio dello scorso 
anno quando, con un’operazio¬ 
ne congiunta, polizia. Guardia 
di Finanza e carabinieri, venne¬ 
ro arrestati decine di persone. 
L’organizzazione era stata sco¬ 
perta dopo mesi di indagini ed 
intercettazioni telefoniche. Fu 
COSI che quarantasei croupiers, 
quattro controllori comunali, 
quattro «capi teste», sessanta- 
quattro giocatori fasulli finiro¬ 
no davanti ai giudici. 

Durante le sessantasei u- 


dienze pochi tra gli imputati 
hanno riconosciuto di far parte 
di questa grossa truffa; la mag¬ 
gior parte dei croupiers impu¬ 
tati. addirittura, hanno più vol¬ 
te dichiarato di non saper nem¬ 
meno di cosa si stesse parlando, 
trascurando il fatto che lo scan¬ 
dalo del Casinò si è scaricato 
come un terremoto sulla citta¬ 
dina della riviera. 

Ma lo scandalo legato a que¬ 
sta vicenda non è l’unica causa 
dei tormenti che affliggono la 
casa da gioco. Come è noto, in¬ 
fatti, con un voto contrastato 
solo d^lì otto consiglieri co¬ 
munisti il Consiglio comunale 
ha deciso di disfarsi del Casinò. 

La ragione dell’opposizione 
comunista ad un provvedimen¬ 
to del genere era stata espressa 
dal capogruppo compagno Gi¬ 
no Napolitano. «Il Casinò — a- 
veva detto — è una fonte im¬ 
portante di entrate per tutti i 
Comuni deirimperìese. Basti 
pensare che nel 1981, nono- 
.stante ì tavoli ridotti, lo “che- 
min de fer” chiuso per se mesi e 


centomila presenze in meno, gli 
incassi sono stati pari a quelli 
di Campione, Saint-Vincent e 
Venezia. È incomprensibile che 
la DC e i suoi alleati, invece di 
rallegrarsi per i risultati otte¬ 
nuti, cedano la mano ai priva¬ 
ti». Ma, evidentemente, la DC 
(che controlla da sempre la 
commissione amministratrice 
del Casinò) punta a disfarsi 
una volta per tutte di una pata¬ 
ta che si è fatta sempre più bol¬ 
lente senza farsi carico degli in¬ 
teressi collettivi. É così che ci si 
prepara ad affrontare le prossi¬ 
me scadenze: il 15 luglio scadrà 
il termine utile per la presenta¬ 
zione della richiesta di parteci¬ 
pazione all’asta del Casinò, con 
una base minima fissata di 18 
miliudi di lire annui. 

C’è chi dice che si faranno 
avanti personaggi come Frank 
Sinatra. Alain Delon, mentre 
più probabilmente questa, che 
resta una delle case da moco 
più prestigiose d’Italia, nnirà 
in mano a qualche anonimo si¬ 
gnore, per conto di questo o 
queiraltro gruppo finanziario. 


Bombardieri d’acqua: li costruiamo in Italia e li compriamo in Canada 

20 miliardi per aerei «indesiderati» 


j ROMA — Il governo italiano 
sta acquistando dal Canada 
due aerei ' antincendio per 
una spesa di 20 miliardi. Sa¬ 
rebbe un’operazione lodevo¬ 
le se già non ci fossero 40 ve¬ 
livoli di produzione italiana 
in dotazione aU’Aeronautica 
militare che stanno per esse¬ 
re attrezzati per lo stesso 
uso. L’operazione del nostro 
governo assume così contor¬ 
ni assai poco chiari: perché 
tanti soldi e tanta fretta per 
stipulare un contratto per un 
aereo di cui nessuno sentiva 
il bisogno? L’affare è grosso: 
nonostante l’inflazione venti 
miliardi restano una bella 
somma. 

I dubbi sull’operazione 
che il governo italiano nella 
persona del ministro ail’A- 
grlcoUura Bartolomei sta 
concludendo sembrano più 
che legittimi: Tino ad ora 
molte critiche erano state 
mosse all’organizzazione an¬ 
tincendio, ma non avevano 
toccato la qualità dei mezzi 
impiegati. II G 222 deH’Aeri- 
talla, offre garanzie di buona 
funzionalità e presenta un 
vantaggio da non sottovalu¬ 
tare: è di produzione nazio¬ 


nale con tutto quello che ne 
consegue in termini di occu¬ 
pazione. di crescita tecnolo¬ 
gica, di autonomia. 

All’affare tra governo ita¬ 
liano e Canada ancora man¬ 
ca i! suggello definitivo e for¬ 
male della firma del contrat¬ 
to. ma la volontà di andare 
in questa direzione è stata e- 
spressa con molta decisione 
anche in Consiglio dei Mini¬ 
stri. Pare che Spadolini ab¬ 
bia caldeggiato vivamente la 
transazione. 

Per il pool di industrie ita¬ 
liane che con rAerltalia par¬ 
tecipa alta produzione del G 
222 ia notizia è arrivata come 
una frustata; la protesta è 
stata immediata: tutto que¬ 
sto affare è «motivo di stupo¬ 
re e disappunto». 

L’Aeritalia aveva addirit¬ 
tura anticipato i soldi per 1’ 
installazione dei moduli con¬ 
tro gli incendi su i suoi aerei: 
un esemplare era stato con¬ 
segnato alcuni giorni fa. II 
programma di trasformazio¬ 
ne de) G 222 è, in pratica, in 
pieno svolgimento; tra giu¬ 
gno e luglio altri cinque veli¬ 
voli dovrebbefb essere messi 
in grado di bombardare le 


fiamme nei boschi. 

L’unica differenza tra l’ae¬ 
reo di produzione italiana e il 
Canadair CL 215 che il go¬ 
verno sta acquistando dal 
Canada è che il primo butta 
sugli incendi un liquido ri¬ 
tardante, mentre il secondo 
prende acqua dal mare e la 
scaraventa sulle fiamme. 


Tra i tecnici c’è sempre stata 
discussione sulla validità dei 
due sistemi. Certo è che nes¬ 
suno presenta dei vantaggi 
schiaccianti rispetto all’altro 
o quanto meno non presenta 
caratteristiche di così spic¬ 
cata superiorità da giustifi¬ 
care una spesa di venti mi¬ 
liardi. 


«Franca D’Alessio non è una br, 
conosce un imputato per caso» 

In merito ad un articolo uscito suirUnitò del 22 maggio scorso, 
intitolato -Quasi sgominata la colonna Br di Napoli*, contenente 
notizie fomite a tutti i giornalisti dai funzionari della Digos di 
Napoli, l’avvocato di Roma Domenico Servello ci ha inviato la 
sedente precisazione: «I nomi clie nello scrìtto de) cronista ap¬ 
paiono raccostati a quello della dottoressa Franca D’Alessio non 
hanno niente a che fare con questa. In particolare non è vero che ia 
D’Alessio abbia mai fatto parte delle Br, nè tanto meno che essa 
abbia mai fatto parte della cosiddetta colonna ospedaliera delle 
Br. Quanto alla asserita amicizia fra la dottoressa D’Alessio e lo 
studente Valentino Piunno arrestato di recente a Napoli, i familia¬ 
ri della mia cliente fanno rilevare che in un piccolo centro come 
Campobasso è normale che ci si conosca un po’ tutti e solo in 
questa luce va vist^ la conoscenza fra la D’Alessio ed il Piunno, 
mentre è ancora tutta da dimostrare (cosa questa che per quanto 
concerne la D’Alessio è impossibile) la partecipazione a qualsiasi 
attività delle Br». 
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Evade a Trento boss 
turco del traffico 
degli stupefacenti 

Clamorosa fuga dalla finestra del carcere con altri 2 detenuti - A 
Milano pesanti condanne contro una «internazionale della droga» 

TRENTO — 11 turco Hanifi, Arslan, 40 anni, uno dei più pericolo.si commercianti di stupefacenti e di 
armi, è evaso ieri all’alba dal carcere di Trento. Arslan, è fuggito dal muro di cinta dopo essersi calato 
dalla finestra inosservato: dei complici gli hanno tirato degli arpioni e una corda da roccia. Insieme al 
turco sono fuggiti altri due detenuti, Vito Baroni e Giampaolo Fioravante che, tuttavia, non fanno 
parte della stessa banda di trafficanti di stupefacenti. Sulla clamorosa evasione, che ancora una volta 
chiama in causa i dispositivi di sicurezza e di controllo aU’interno delle carceri italiane, è stata aperta 
un’inchiesta. Il carcere si trova in pieno centro della città: dopo e.ssersi calati con le corde e gli arpioni 
i tre sono fuggiti a bordo di alcune macchine che li attendevano sotto le mura di cinta. Inutili, finora, 
le vaste battute di ricerca av¬ 
viate subito dopo l’evasione in ' 

tutta la regione. Hanifì Arslan ^ • 

rappresentava in Italia il brac- ( AlUVACCM MI Mllini#! 

ciò destro di Moustafà Kisacik vVniWwwU Ul UlUUKI 

aH’interno deU’organizzazione a . 

internazionale e la sua fuga, se* maI nR Al*A 

condo il giudice istruttore Pa- UCI IflUlV 

termo, non può essere considc- ■■ ■ 

ma non «collabora» 


conclusa senza responsabili. 
Analoga conclusione ha avu¬ 
to il verdetto di secondo gra¬ 
do per la strage di piazza 
Fontana. Il processo, a Bolo¬ 
gna, per la strage dell’Itali- 
cus sta procedendo faticosa¬ 
mente, scontando le carenze 
di una istruttoria tutt’altro 
che penetrante. L’inchiesta 
per la strage del 2 agosto, l’ 
ultima e la più tremenda, 
non è ancora pervenuta a 
fornire indicazioni illumi¬ 
nanti, pur avendo acquisito 
elementi che dovrebbero 
portare ad imboccare la stra¬ 
da che porta a responsabilità 
di segno tutt’altro che irrile¬ 
vante, nel quadro di un dise¬ 
gno eversivo che sembra u- 
nire tutti ipiùgravi attentati 
di matrice «nera». 

Ed è questa la verità che 
reclama la gente venuta in 
piazza della Loggia per ricor¬ 
dare tutti i caduti del terrori¬ 
smo e per stringersi, unita, 
attorno al capo dello Stato, 
simbolo di quell’antifasci¬ 
smo militante, deciso a rin¬ 
novare l’impegno e la lotta 
per reclamare giustizia e ve¬ 
rità. 

ibio Paolucci 


viale subito dopo l’evasione in 
tutta la regione. Hanifì Arslan 
rappresentava in Italia il brac¬ 
cio destro di Moustafà Kisacik 
aH’interno deU’organizzazione 
internazionale e la sua fuga, se¬ 
condo il giudice istruttore Pa¬ 
lermo, non può essere conside¬ 
rata che la diretta conseguenza 
del suo arresto avvenuto ad I- 
stanbul appena cinque giorni 
fa. Hanifì Arslan era stato arre¬ 
stato a Verona agli inizi dell’in¬ 
chiesta sul colossale traffico di 
stupefacenti, nel novembre del 
'79, quando in una serie di ope¬ 
razioni in alta Italia, venne tro¬ 
vato oltre un quintale e mezzo 
di eroina. Una cinquantina di 
chili ne vennero trovati nasco¬ 
sti in cotitenitori nei pressi del¬ 
l’abitazione di Karl Kofìer, a 
Mattarello, alla periferìa di 
'Trento, altrettanti a Bolzano 
vicino alla sontuosa villa di Er- 
berth Hoberhofer personaggio 
già coinvolto in vicende di con¬ 
trabbando e terrorismo ma che, 
dopo alcuni mesi, era riuscito 
ad ottenere la libertà provviso¬ 
ria per motivi di salute. Il Ko- 
fler si è ucciso in carcere, sem¬ 
pre a 'Trento, nel febbraio 
delTSl. 


MILANO — Con dodici con¬ 
danne per un totale di 180 anni 
di carcere e 1400 milioni di 
multa si è concluso ieri presso 
la sestd sezione del tribunale 
penale di Milano il processo a 
carico di una delle più impor¬ 
tanti organizzazioni internazio¬ 
nali finora scoperte per la pre¬ 
parazione e Io spaccio di droga, 
quella che aveva il suo quartier 
generale nel castello di Cerese- 
to, nel Monferrato. 

Nel giugno 1980, dopo inda¬ 
gini congiunte della polizia 
francese e italiana, 170 uomini 
della Guardia di finanza irrup¬ 
pero nel castello sorprendendo¬ 
vi nel sonno sette persone, e 
trovando materiale grezzo e 
raffinato per un valore di mer¬ 
cato di 135 miliardi e due at- 
trezzatissimi laboratori chimi¬ 
ci. Una terza «filiale» veniva in 
seguito scoperta a Milano, in 
via Cardinal Mezzofanti, men¬ 
tre altre dieci persone finivano 
in carcere, completando l’orga¬ 
nico della banda. L’organizza¬ 
zione si riforniva di morfina (la 
materia grezza) in 'Turchia, e il 
suo mercato, passando per la 
Francia, si estendeva fino oltre 
Atlantico, in Canada e negli 
USA. 

Le indagini, condotte dal so¬ 
stituto procuratore Pierluigi 
DelTOsso, si concludevano con 
il rinvio a giudizio di dodici 
persone (stralciate le posizioni 
dei cinque turchi della banda), 
e cioè dì Giancarlo lYombin, 
proprietario del castello-raffi¬ 
neria, Orazio Di Maggio e Giu¬ 
seppe Vetro, vertice e cervello 
collettivo del traffico, e dei loro 
collaborfitori in subordine, in¬ 
clusi quattro francesi che svol¬ 
gevano il lavoro di trasforma¬ 
zione chimica della morfina in 
eroina. 

Proprio una. sortita del 
'Trombin aveva movimentato 
l’ultima udienza: interrompen¬ 
do inaspettatamente l’arringa 
di uno dei difensori, e atteg¬ 
giandosi ad onest’uomo oltrag¬ 
giato, aveva gridato che questo 
processo era «una vergogna», e 
che con esso la ma^tratura in¬ 
tendeva copriva ì veri traffi¬ 
canti di droga. «Datemi pure 
trent’anni, ma questa è la veri¬ 
tà», aveva teatralmente conclu¬ 
so prima di essere espulso dall’ 
aula. E trent’anni, infatti, era 
la pwna richiesta per lui e per i 
suoi maggiori collaboratori dal 
PM Davìgo. 

La Corte (presidente Petrel- 
la) ne ha inflitti 25 ciascuno a 
luì, Orazio Di Maggio e Giusep¬ 
pe Vetro, più 350 milioni di 
multa. Le altre pene sono state 
di 18 anni e 100 milioni a Fran¬ 
co Di Moggio; 14 e 50 milioni a 
'IHilIio Toscano e Marcel Gam- 
batti; 12 anni e 40 milioni a 
Franca Girardi, Joseph Antoi- 
ne Ettori, Jean Baptiste Co¬ 
stantini e Giovanna Lombardo; 
8 anni e 20 milioni a Guillaume 
Valli e Giovanna Montanelli. 
Per i cittadini francesi è stata 
inoltre disposta l’espulsione 
dal territorio italiano a pena e- 
spiata; per gli italiani, un sup¬ 
plemento di tre anni di libertà 
vigilata. Revocata la libertà 

K iwisoria alla Giraldi e alla 
mbardo, con ordine dì cattu¬ 
ra immediata. Libertà provvi¬ 
soria per ragioni dì salute con¬ 
cessa invece a Valli, che aveva 
assistito al processo accompa¬ 
gnato da due infermieri. 

Ancora pendente, come si è 
detto, lo stralcio relativo ai tur¬ 
chi della banda. Gli atti proces¬ 
suali sono stati tramessi all’uf¬ 
ficio del pubblico ministero 
perché riapra Tinchieata a cari¬ 
co di Kanoum Abdel Rahaman. 


p. b. 


ROMA — Non vuole più sta¬ 
re dalla parte dei terroristi, 
ma non vuole neppure aiuta¬ 
re la giustizia a scoprire i re¬ 
sponsabili di ferimenti e o- 
micidi, o a evitare nuovi de¬ 
litti. Viene minacciata di 
morte dai suoi complici del 
passato, ma la sua «dissocia¬ 
zione» dalla lotta armata — 
che si tradurrà nella sempli¬ 
ce confessione di ciò che ha 
commesso — non le servirà 
ad avere alcuno dei vantaggi 
previsti dalla legge sui «pen¬ 
titi». Norma Andriani, 29 an¬ 
ni, romana, nome di batta¬ 
glia «Carla», è la prima terro¬ 
rista «dissociata» che ha de¬ 
posto al proceso Moro, nell’ 
udienza dell’altro ieri. La sua 
è la figura più singolare nel 
nuovo scenario disegnato 
dalla crisi politica del «parti¬ 
to armato»; forse è la più 
contraddittoria, certamente 
è la più isolata. 

Delle sue contraddizioni e 
del suo isolamento Norma 
Andriani ha parlato Taltro 
ieri al giudici togati e popo¬ 
lari, riassumendo la sua sto¬ 
ria personale. «Il mio percor¬ 
so politico è identico a quello 
di Carlo Brogi (Tultimo 
“pentito” che ha deposto al 
processo, ndr), ma lo intendo 
rispondere solo per quel che 
mi riguarda direttamente. 
Dentro il carcere ho vissuto 
in un clima di terrore, di mi¬ 
nacce. Ho subito un anno fa 
un’aggressione che mi ha 
profondamente scosso e che 


mi ha fatto ancor più isolare 
rispetto ai detenuti politici. 
Vissuta in una famiglia di 
militanti comunisti, ho cre¬ 
duto che avrei contribuito a 
creare una società diversa 
nelle Br, ma mi sono dovuta 
ricredere di fronte alle devia¬ 
zioni di tipo militaristico 
prodotte dalTorganizzazio- 
ne, rimasta del tutto estra¬ 
nea alla realtà delle masse*. 

Norma Andriani ha riba¬ 
dito di avere «assunto una 
posizione isolata rispetto a- 
gll altri. La mia è la posizio¬ 
ne — ha detto — di chi si dis¬ 
socia ed ammette le proprie 
responsabilità in merito a 
tutto quello che ho fatto alT 
interno delle Brigate rosse. 
Ma non voglio arrogarmi il 
diritto di giudicare le re¬ 
sponsabilità degli altri... Dal¬ 
la lotta armata mi sono dis¬ 
sociata agli inizi del ’79 
(quando uscì dalle Br il grup¬ 
po filo-“autonomo” di Mo- 
rucci e Faranda, ndr) e la cri¬ 
si di coscienza è nata soprat¬ 
tutto dopo Timpatto con il 
carcere». 

L’interrogatorio di Norma 
Andriani, la quale è accusa¬ 
ta, tra Taltro, delTomicidio 
del giudice Girolamo Tarta¬ 
glione e del ferimento di al¬ 
cuni agenti di polizia, prose¬ 
guirà nelTudienza di lunedì 
prossimo. Si vedrà, allora, se 
almeno la confessione della 
«dissociata» sarà aperta e in¬ 
condizionata. 

se.c. 


situazione meteoroli^ca 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano 15 29 
Verona 16 29 
Triesle 19 25 
Venezia 16 27 
Milano 15 28 
Torino 12 28 
Cuneo 13 24 
Genova 17 23 
Bologna 16 28 
Firetue 16 30 
Pia* 11 26 

Ancona 12 24 
Perugia 14 25 
Pescara 12 26 
L'Aquila 9 26 
Roitui U. 13 30 
Roma F. 13 24 
Campob. 14 23 
Bari 16 24 

Napoli 15 27 
Potetua 10 20 
S.M.Lauca 17 26 
Reggio C. 18 26 
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SfTUA2IONE: la aituaàone meteorologica sulla nostra penisola 4 ancora 
controllata 4a una distribuzione di alta pressione atmosferica con valon 
pèittoato Kveliati. Una perturbaziooe che proviene dall'Europa nord- 
occidantale a in spostamento verso levante potrà interessare marginal- 
manta in giornata l'arco alpino e le ragio.-ii limitrofe. 

R. TEMPO IN ITALIA: sullo regioni scttentrkmsH e su quello centraB 
condizioni prevalenti « tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvoioaa a ampia zona di aerano. Durante R corso deRs gior nata teodan- 
za aR'aumanto de«a n u vol osi tà a comincìara daR'arco alpino ocodontale. 
Formazioni nuvoloso irregolari potranno eaterwter» suceassrvamante 
anche verso B Piemonte o la LonÀardia. Sulle regioni meridionali a sulla 
Siciiia concKzieni di tempo variobBo caratterizzate da alternanza iS annu- 
vol a mont i a schia ri ta. Durante la ora pomeridiane sono possib® annuwo- 
Ismenti a tvBuppo v ar t i c a l a in prossimità della dorsale 
Temperatura senza notevoli variazioni. sano 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Sabato 29 maggio 1982 


Coiitrutti. Sudi forte risposta 


Suireconomìa 
i sindacati 
lanciano 
un appello 
ai partiti 


Comizi di Lama (a Padova), Camiti (Ra¬ 
venna), Benvenuto (Palermo) - La sfìda del¬ 
la Confindustria e 1 azione dei lavoratori Palermo - La manifestazione di ieri in Piazza Politeama 



ROMA — «I lavoratori non si 
tirano ìndietroi. Così Luciano 
Lama ha spiegato il senso vero 
della giornata di lotta di cui ieri 
sono stati protagonisti milioni 
di lavoratori di tutto il Mezzo¬ 
giorno e delPindustria del 
Nord. Di fronte ai ricatti della 
Confìndustrìa e ai pericoli dì 
una gestione deH’economia all’ 
insegna della recessione, il mo¬ 
vimento sindacale scende in 
campo recuperando — tra in¬ 
dubbie difficoltà — un proget¬ 
to di cambiamento che abbia 
forza unificante. 

Non c’è — e non ci potrà ea- 
aere neppure nei già annunciati 
sviluppi della mobilitazione — 
una separazione tra la lotta per 
i rinnovi contrattuali e la batta- 

( :Iia più generale per il lavoro e 
o s^muppo. Le icompatibilità* 


indicate dal governo non sono 
— lo ha sostenuto Camiti a Ra¬ 
venna — solo •vincoli tecnici e 
finanziari», ma anche •soglie 
di tollerabilità politica e socia¬ 
le». Non si può, cioè, parlare 
del «tetto* del 16% senza racco¬ 
gliere il bisogno di lavoro dei 
2.300.000 disoccupati (-con 
questo ritmo saremo a 3 milio¬ 
ni nell’83»). 

Sotto il 16% si è già. ‘Anche 
per effetto delle nostre scelte», 
ha detto Lama a Padova. Ma 
gli altri — governo e imprendi¬ 
tori — hanno fatto la loro par¬ 
te? La risposta non è solo nel 
dato della disoccupazione, ma 
anche nei 20 mila miliardi in 

E iù del previsto disavanzo del 
ilancio dello Stato, nel calo 
degli investimenti, nel ricorso 
indiscriminato alla cassa inte¬ 


grazione. E c’è un altro dato an¬ 
cora, che il segretario generale 
della CGIL ha definito -mou- 
dito»: i lavoratori pagano più 
tasse dei padroni, perché questi 
ultimi denunciano redditi più 
bassi dei loro operai. •£ poi 
pretendono di bloccare la scala 
mobile!». Queste cose — ha 
commentato Lama — in una 
società democratica «non pos¬ 
sono avvenire». Di qui il richia¬ 
mo ai partiti della maggioranza 
che si apprestano alla «verifica» 
politica: «Non possono certo li¬ 
mitare le loro discussioni agli 
schieramenti e alle formule, 
ma devono approfondire l’esa¬ 
me sulle politiche, sulle que¬ 
stioni al centro dello scontro 
sociale, sulle riforme da realiz¬ 
zare davvero, perché solo cosi 
si potrà ridurre il distacco pe¬ 


ricoloso e crescente tra la so¬ 
cietà civile e le strutture della 
democrazia politica ». 

Benvenuto, a Palermo, ha 
parlato di un %’ero e proprio 
•appello» che il sindacato si 
appresta a lanciare alle forze 
politiche perché ‘pongano al 
centro defla loro attenzione le 
questioni economiche e dell’oc¬ 
cupazione, facendone delle 
priorità e concentrando così 
sui contenuti, e non su altre 
consiUerazioni, il confronto po¬ 
litico». 

La natura della sfìda della 
Confìndustrìa è ormai nota. E’ 
rivolta al sindacato, al quale si 
propone un •patto suicida che 
ha per posta — come ha rileva¬ 
to Camiti — la liquidazione 
del suo ruolo politico e contrat¬ 
tuale». E’ rivolta, però, anche 


al governo, mettendone in di¬ 
scussione la sua autorità. Ecco 
perché da Spadolini si chiede 
• ben altra determinazione», ha 
sostenuto Militello, della 
CGIl^ a Pescara. In due sensi: 
cambiando segno a una politica 
economica che ‘incoraggia tut¬ 
te le provocazioni padronali» e 
utilizzando gli strumenti ‘fi¬ 
nanziari e di intervento politi¬ 
co» che il governo ha a disposi¬ 
zione per evitare una rottura 
traumatica delle relazioni sin¬ 
dacali come quella preannun¬ 
ciata con il ricatto scala mobile 
o contratti. Questa — ha con¬ 
cluso Militello — è la «aero ve¬ 
rifica della sua capacità di go¬ 
vernare». 


A Palermo 
una nuova 
giornata di 
lotta contro 
la mafia 

Migliala in corteo nel capoluogQ sicilia¬ 
no - Il comizio di Benvenuto - Nuove ri¬ 
chieste di abolizione del segreto bancario 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Migliaia e migliaia da tutta la Sicilia: un’altra 
manifestazione di popolo, un mese dopo, a Palermo, nella 
stes^ piazza Politeama, dove si svolsero i funerali dei compa¬ 
gni Pio La Torre e Rosario Di Salvo. Ieri in Sicilia sì sciopera¬ 
va per otto ore, una giornata di lotta nella quale i sindacati 
siciliani hanno voluto tener stretto il legame tra la battaglia 
contro il potere mafioso e quella per il lavoro. 

Dietro il palco, la parola d’ordine «Libertà ai siciliani dalla 
mafia e dalringiustizia del sottosviluppo» campeggiava sullo 
striscione rosso delia federazione unitaria. In un clima di acu¬ 
ta tensione, la ripresa in Sicilia deU’iniziativa del sindacato 
per estendere il fronte di quel «movimento politico organizza¬ 
to permanente» contro l’offensiva mafiosa, alla cui necessità si 
richiamano le migliaia di manifesti fatti affìggere dal PCI 
lungo il percorso del corteo, è stata illustrata, prima di dar la 
parola a Giorgio Benvenuto — dai segretari regionali della 
CGIL, Pietro Ancona e della CISL, Luigi Cocilovo. Il «patto 
antimafia» — hanno detto — non deve rimanere un fatto di 
vertice: i comitati regionali dei partiti — come ha già fatto il 
PCI siciliano — devono riunirsi, e dimostrare con fatti che 

non si sono arresi alla sfida 


Milano: cinque cortei attraversano la città 
Torino: la lenta ripresa della lotta alla Fiat 


Dalla nostra redazione 

TORINO Qualcosa si muove, anche se con 
fatica e a piccoli passi, nella diffìcile situazione 
delle fabbriche torinesi. Lo sciopero per i con¬ 
tratti èpienamente riuscito nelle industrie di To¬ 
rino e del resto del Piemonte, compresa la mag¬ 
gior parte degli stabilimenti FIAT. Restano due 
sole eccezioni di rilievo, che però pesano, perché 
ai tratta delle due più grosse fabbriche italiane, 
su cui sono puntati tutti gli occhi: Mirafìori e 
lUvoIta. Ma anche qui c’è stato un recupero sen¬ 
sibile alla lotta. Lo ha ammesso la stessa FIAT 
che, pur dimezzando come sempre le stime sulle 
astensioni dal lavoro, ha dovuto fornire ffer Mi¬ 
rafìori e Rivalta dati di partecipazione superiori 
a (nielli dello sciopero di due settimane fa. 

In realtà a Mirafìoii hanno scioperato circa la 
metà degli operai ed il recupero è avvenuto a 
■macchie di leopardo». C’è stata cioè una parteci¬ 
pazione ancora bassa alle presse, in meccanica, 
nelle officine di manutenzione, mentre si è torna¬ 
ti al 70 per cento ed oltre di scioperanti in tutta la 
carrozzeria e sulle linee di montaggio dei motori, 
all’SO per cento in fonderia. Ancora più sensìbile 


il recupero a Rivalta, dove hanno scioperato l’SO 
per cento degli operai in tutta la carrozzeria il 60 
per cento alle presse e nella sola officina di mec¬ 
canica le adesioni sono state ancxira scarse. 

Dietro queste aride cifre di riuscita o fallimen¬ 
to degli scioperi c’è la mobilitazione generosa dì 
centinaia di delegati e attivisti sindacali, che nel 
corso di queste settimane hanno sfidato le sem¬ 
pre più dure rappresaglie della FIAT, hanno di¬ 
scusso CK^n migliaia di lavoratori, vincendo la loro 
sfiducia nel sindacato, la loro paura di perdere il' 
posto di lavoro. Se quest’azione dà risultati anco¬ 
ra parziali a Mirafìori e Rivalta, Io si deve al fatto 
che non si è ancora riusciti a riorganizzare com¬ 
pletamente i consigli di fabbrica dopo le sospen¬ 
sioni di massa. 

Ma nelle fabbriche più piccole hanno sciopera¬ 
to il 90 per cento dei lavoratori FIAT alla Lancia 
di Chivassó e Verrone, motori Avio, fonderie di 
Borgaretto e Crescentino, Teksid-acciai, Iveco, 
Savigliano. 

La stessa altissima partecipazione si è avuta 
alla Pirelli, Micheltn, Ceat, Olivetti, Indesit, Pi- 
ninfarina. Bertone, Aerìtalia. Pavesi, De Agosti¬ 


ni. ed in centinaia di altre grandi e piccole azien¬ 
de della regione. A Torino due cortei di lavoratori 
hanno raggiunto la sede dell’Unione industriale, 
dove ha parlato il segretario confederale della 
CGIL EHio Giovannini. Altre affollate manifesta¬ 
zioni si sono svolte ad Asti, a Novara ed in altre 
I(x:alità. ' 

m. c. 


MILANO Cinque cortei hanno àttraversato 
ieri mattina la città. Lo sciopero dèU’industria 
(in Lombardia si sono fermati anche i dipendenti 
delle aziende deU’autotrasporto) ha registrato 
punte di adesione attorno al 90 per cento. Alle 
manifestazioni hanno partecipato diverse mi¬ 
gliaia dì lavoratori. Il giudizio del sindacato è 
positivo, anche se viene sottolineata l’adesione 
non massiccia ai cortei e al comizio conclusivo in 
piazza del Duomo. 


«Lo sciopero è riuscito — ha detto Bentivogli, 
segretario nazionale FLM — ma non possiamo 
continuare a suon di appuntamenti generali di 
lotta, che comunque oggi erano necessari per ri¬ 
spondere con decisione alla C!k>nfìndustria. Dob¬ 
biamo tornare in fabbrica e far sentire lì al padro¬ 
ne il nostro fiato». 

I risultati fabbrica per fabbrica della giornata 
di lotta confermano la tendenza generale. Al dato 
dell’adesione operaia si affiancano dati neeativi 
sulla partecipazione degli impioti. In molte a- 
ziende i permessi non retribuiti o le ferie hanno 
raraunto punte del 30-35 per cento. 

Frani» Bentivc^li ha parlato della Ckmfìndu- 
strìa e del governo. «La linea di fermezza ribadita 
dagli industriali appare sempre più finalizzata a 
nascondere obiettivi di restaurazione e di attacco 
diretto al sindacato». «Il governo, dal (»nto suo, 
deve uscire dall’ambi^im: nel governo — si è 
chiesto il segretario FLM — conta di più Spado¬ 
lini o <»ntano di più i vari Mandelli e Merloni? 
La logica degli equivoci ha pesato fin troppo in 
queste settimane. Non poliamo continuare ad 
assistere allo spettacolo di un ministro che di¬ 
chiara di stare con noi e di un altro ministro che 
afferma il contrario». 


In Campania 
insieme operai 
e disoccupati 


Migliaia in piana 
per lo sviluppo 
della Calabria 


In Puglia torna 
il dramma 
della siccità 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Operai e disoc¬ 
cupati insieme in piazza. A 
Caserta, ieri mattina, per lo 
adopero generale per il Mez¬ 
zogiorno, c’erano 15 mila, for¬ 
se anche 20 mila persone. II 
centro della dttà è stato inva¬ 
so da una marea di lavoratori: 
operai delle grandi e piccole 
fabbriche, impiegati, brac¬ 
cianti, dipendenti dei pubbli- 
d servizi. Sono venuti dalle 
province di Caserta, Napoli e 
Benevento. «È stata la più 
combattiva e massicda mani¬ 
festazione operaia che si ri- 
cordi^'nd Casertano», affer¬ 
mano al sindacato. 

_ Nel (»rteo c’erano anche i 
disoompati di Napoli. Dopo 
gli inddenti dì cui erano stati 
protagonisti il 20 maggio du¬ 
rante la manifestazione con 
Lama, i senza lavoro napole- 
tam hanno voluto partecipa¬ 
re in modo unitario alla gior¬ 
nata di lotta indetta dalla Fe¬ 
derazione Cgil, Cisl, UU per il 
lavoro e lo sviluppo del Sud. 
Un rappresentante dei disoc¬ 
cupati ha chiesto e ottenuto 
di parlare dal palco: «Saremo 
con voi — ha detto — anche 
quando andrete a Roma a 
^tgno per Io adopero genera¬ 
li corteo di Caserta è stato 


In Basilicata 
la più forte 
manifestazione 
nella zona 
del terremoto 


aperto dai lavoratori dclPOIi- 
vetti, una fabbrica che rap¬ 
presenta in modo emblemati¬ 
co i processi di crisi e di rì- 
stnitturazione di cui è inve¬ 
stito l’apparato produttivo 
della Camiiania. La società di 
Ivrea ha decì.so di sospendere 
negli stabilimenti di Marda- 
nise e Pozzuoli circa mille la¬ 
voratori, scaricando così al 
Sud le proprie difficoltà. 

Significativa anche l’ade¬ 
sione dei commerdanti che 
hanno chiuso i negozi in se¬ 
gno di solidarietà per tutta la 
durata della manifestazione. 
Il corteo si è concluso in piaz¬ 
za Redentore dove hanno 
parlato Antonio Borriello, 
della Federazione campana, 
ed Ettore Masucd, della Fe¬ 
derazione nazionale. 

Corteo e comizio con mi¬ 
gliaia di lavoratori in piazza 
anche a Salerno, dove si è 
svolta la seconda manifesta¬ 
zione indette dalla Federa¬ 
zione Cgil, Cisl, Uil in Cam¬ 
pania. Anche qui sì sono con¬ 
centrati lavoratori prove¬ 
nienti da altre province: par¬ 
te dairirpinia e parte dalNa- 
pciletano. ,540 disoccupati, 40 
mila «cassint^rati» rendono 
in Campania ancora più duro 
Io scontro per il rinnovo dei 
contratti e per la nuova occu¬ 
pazione. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Manifesta¬ 
zioni, cortei, comizi e assem¬ 
blee sui luoghi di lavoro han¬ 
no caratterizzato in C^abria 
la giornata di sdopero gene¬ 
rale per i contratti ed il Mez¬ 
zogiorno. Lo sdopero è dura¬ 
to otto ore nei comprensori di 
Crotone e di Reggio Calabria, 
dove si sono svolte le manife¬ 
stazioni più importanti della 
giornata, A Crotone, dnque- 
mila persone hanno manife¬ 
stato per le strade della dttà. 
Gli operai dell’industria, del¬ 
la Pertusola, della Montedisn 
e delle piccole aziende, i gio¬ 
vani, i disoccupati, gli ospe¬ 
dalieri hanno sfilato per ore 
(encludendo la manifestazio¬ 
ne in piazza della Resistenza, 
dove ha parlato, per la Fede¬ 
razione unitaria, Annalola 
Geirola, segretaria nazionale 
della CGIL. 

A Re^o Calabria tremila 
persone in piazza, molte le ra¬ 
gazze delle fabbriche tessili, i 
giovani e gli operai delI’O- 
MECA. A Praia a Mare, dove 
ha parlato il segretario nazio¬ 
nale tessili deU’UIL, la mani¬ 
festazione ha avuto al centro 
proprio il problema dei lavo- 


POTENZA — Quattro manifestazioni zonali con astensioni dal 
lavor^rolungate per tutta la giornata, una manifestazione unita¬ 
ria a Genzano di Lucania, sindacati-organizzazioni professionali 
^dei coltivatori per rivendicare interventi immediati a sostegno dei 
produttori agri(»li colpiti dalla prolungata sìcdtà. quindid comizi 
in provincia (li Matera, con iniziative (Ti lotta degli operai forestali 
a Montescaglioso, il consuntivo della giornata di lotta in Basilicata 
è partiralarmente podtivo. 

^ La più grossa manifestaziofM — quasi dniiuemila lavoratori — 
sì è svolta nel cuore dell’area industriale della Valle di Vitalba, a 
Rionero. La acelta della aedi di mahifestazione è ricaduta sulle tre 
em da industrialinare ascondo i programmi della legge 219 per la 
riooetruzione delle tone terremotate e che sono state escluse dal 
primo progetto di insediamenti industriali deirAgenaud. 

A Potenza lavoratori delle fabbriche attedine hanno presidiato 
la lode della Giunta ragionala. 


latori tessili e della grande 
fabbrica, la Mariane, con ol¬ 
tre seicento addetti, che fi ri¬ 
schia un nu(nro ridimensiona¬ 
mento. Assemblee pubbliche 
a Cosenza (in un cinema cit¬ 
tadino). a Gioia Tauro e a 
Cin(iuefr(ifìdi (nella Piana). 

La giornata di ieri, che se¬ 
gue la grande manifestazione 
dei forestali nei giorni scorsi, 
e gli scioperi in molte zone, 
segnano una mobilitazione 
più vasta, che vedrà il movi¬ 
mento impanato per tutto il 
mese di giugno aui temi del 
lavoro e dello sviluppo in Ca¬ 
labria. I proasimi appunta¬ 
menti sonoi, re giugno, una 
manifestoziofie dei gknram 
precari e uno sciopero degli 
edili, ni gitano una giornata 
di lotta dagli operai in cassa 
integrazione. 

Le lotte nei comprensori e 
le prevista assemblea contro 
mafia, camorra e ’ndrangheta 
saranno il momento culmi¬ 
nante deiriniziativa, prima 
della giornata nazionale di 
sdopero per il Mezzogiorno 
del 19.1 comunisti preparano 
anche la manifestazione del 
28 giugno cui partedperà il 
compagno Gerardo Chiaro- 
monte. 


Tornano 
i trattori 
in testa 
al corteo 
di Cagliari 


BARI — Anche in Puglia i 
lavoratori sono scesi in piazza 
per Io adopero generde. In 
provìnda dì Bari c’era peral¬ 
tro un motivo di più: il perico¬ 
lo della perdita di quasi 900 
posti di lavoro alle Acdaierie 
Ferriere Pugliesi di Giovìnaz- 
zo. Oltre 15 mila persone, 
tante delegazioni operaie dal¬ 
la zona industriale di Bari, le 
Officine Calabresi, la RtV- 
SKF, il Nuovo Pignone, 
rOTB, ma anche da tonte 
fabbriche della provincia, tra 
cui gli operai della Termosud. 
Oltre ai metalmeccanid una 
grande part^pazìòne di edi¬ 
li, che manifestavano contro 
gli omiddi bianchi (proprio a 
Giovìnazzo (jualche tempo fa 
un edile è rimasto ucciso ca¬ 
dendo da un’impakatma). 

A fianco dei lavoratori tut¬ 
ta la popolazione di Giovinaz- 
zo, che ha atteso il passaggio 
del corteo formando due ali 
di folla mentre risuonavano 
gli slogane. Difesa den’(xcu- 
pazione è stato dì fatto il te¬ 
ma centrale di tutta la mani¬ 
festazione: all’attacco a!r(x:- 
cupazione nelle Acdaierie di 
Giovìnazzo bisogna aggiunge¬ 
re anche la drammatica vì- 


CAGUARI — Setta trattori, la Sardegna delle campagne e dell’a- 
gricoltura. aprivano il corteo di oltre 15.0(X) lavoratori sfilato ieri 
per le vìe dì Cagliari. Ferme le fabbriche ed i cantieri, per Io 
sciopero dì otto oriL operai, minatori, braedanU, disoccupati erano 
nel capoluogo per la manifestazione regionale indetu dalla Cgìl- 
Cisl-Uil. In piazza del (Tarmine il comizio dì chiusura tenuto, in 
rappresentanza della Segreteria nazioiute delle confederazioni 
siMacalì, da Walter Galbusera, s^retario genende aggiunto della 
Uil. Vertenre SIR, legge mineraria, rilancio dell’agricoltura: questi 
i temi prindp^ della giornata dì bitta neU’isola. M primo posto — 
come a stato ribadito negli ìntarventi dei leodcre sindacali —, oggi 
più che mai, la ({uestione dell’ixcupaxioiie. I giovani senza lavoro, 
m Sardecno, sono oltre centomila. Il tasso di craodta della diaoccu- 
pozione è rai>cri(«e al 15%. un primato negativo condiviso in tutto 
n paese solo da (Calabria e Basilicata. La enti sorda è gravata dalla 
lunga paralisi alla Regione. Settecento, miliardi di investimenti 
sono bloccati. 


cenda delle oltre 500 lavora¬ 
trici della TH e dell’Herma- 
nas di Bitonto che da due an¬ 
ni hanno visto serrati i can¬ 
celli delle due fabbriche. 

A Foggia il dramma che 
stanno vìvendo i contadini ed 
i braccianti del Tavoliere per 
la siccità che ha provocato 
danni per (rftre 2(X) miliardi è 
stato id centro dell’imponen¬ 
te manifestazione unitaria 
che si è svolta nel capoluogo. 
Analoga manifestazione ha a- 
vuto luogo anche a San Seve¬ 
ro. Lo scìopeTO generale qui 
nella provìncia di Foggia ha 
registrato un’alta percentua¬ 
le di astensioni nella maggiori 
fabbriche della (Capitanata: 
Sofim, Fìldaunia, Frigodau- 
nia. Filatura Ascoli, ecc. A 
Foggia città più di 5 mila per¬ 
sone hanno sfilato con stri- 
sdoni, cartelli e bandiere per 
le vie della città. Alla testa 
del lungo corteo i gonfaloni e 
i stridaci dei Comuni del Bas¬ 
so Tavoliere per sottolineare 
la gravità deUa situazione •- 
conomica, produttiva ed oc¬ 
cupazionale della (Capitana¬ 
ta. L’economia del Tavoliere, 
terra fertile e ricca dì grandi 
tradizioni dì lotto, rischia di 
uscire stremata dalla riocìtà. 


mafiosa, e operare, intanto, 
per spazzar via collusioni e 
«scandalose impunità» dei 
mandanti dei delitti. 

Dallo striscione dei lavor- 
torì delle banche e delle esat¬ 
torie è partito lo slogan: «Pio 
La Torre ce l’ha insegnato, il 
segreto bancario va elimina¬ 
to». Parla Benvenuto, e pro¬ 
clama l’obiettivo del sindaca¬ 
to nazionale di battersi per 
un programma di sviluppo 
che tagli le radici del potere 
mafioso; che restituisca della 
Sicilia un’«imma^ne di pia¬ 
ce», e renda giustizia a quanti 
sono caduti pagando con la 
vita il proprio «tenace sforzo 
di cambiare». 

Terranova, (Tosta, Basile, 
Giuliano, Mattarella, La Tor¬ 
re, Di Salvo: nomi di «nostri 
martiri» — ha detto il diri¬ 
gente confederale — che im- 
TOngono al movimento sin¬ 
dacale e alle forze democrati¬ 
che di «alzare il tiro». Un giu¬ 
dizio severo sulla politica del 
governo centrale: non ci ha 
soddisfatto quel che il gover¬ 
no ci ha detto sul Mezzogior¬ 
no. «Il governo può e deve in¬ 
tervenire — ne ha gli stru¬ 
menti — pier rispondere alla 
sfìda della (Tonfìndustria e 
consentire il negoziato». 

Proprio in questi giorni, in 
Sicilia, tre mesi dojx) una de¬ 
ludente conferenza regionale 
delle Partecipazioni statali, 
cui La Torre aveva parteci¬ 
pato, stanno sfumando pure 
le scarse promesse fatte in 

a uella occasione da ministri e 
irigenti degli enti dì Stato: 
questi ultimi hanno fatto sa- 
pt?re di aver predisposto un 
«taglio» per la Sicilia di 2500 
posti di lavoro. 

La battaglia per lo svilup¬ 
po si lega dunque, in maniera 
stretta alla lotta contro la 
barbarie mafiosa: chiediamo 
— dirà, applaudito. Benve¬ 
nuto — che vengano fatte le 
leggi per le quali i Terranova, 
i La Torre sono morti; chie¬ 
diamo una giustizia funzio¬ 
nale; il rafforzamento della 
polizia e degli uffici giudizia¬ 
ri; traspiarenza nel settore del 
credito; interventi e misure 
contro gli arricchimenti ille¬ 
citi; rabolizione del segreto 
bancario. Ed oc(»rre cacciar 
dalla vita pubblica e politica 
siciliana tutti gli uomini in o- 
dor di mafia. Non è tollerabi¬ 
le che «di fronte • queste ri¬ 
chieste sì facciano orecchie 
da mercante». Ai partiti di 
governo che in questi gk»ni 
intraprendono la loro «verifi¬ 
ca» chiediamo che tale verìfi¬ 
ca si faccia sui contenuti. E 
anche su questi contenuti. 

Poi un lungo corteo ha sfi¬ 
lato per le vie del centro. (T’e- 
rano i gonfaloni di decine di 
comuni, delegazioni (li fab¬ 
briche, i pensionati; lo stri¬ 
scione delle famiglie dei pe¬ 
scatori della borsata paler¬ 
mitana dell’Acquasanta 
sfrattati dalle loro case le 
rappresentanze della Lega 
delle cooperative, della CNA, 
della Confesercenti, della 
(Tonfcoltivatori. 

V.VI. 
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Impossibile la 
ricongiiinzione 
dopo la pensione 

Sono un ex dipendente 
deU’ospedale civile di 
Piombino, in qualità di o- 
peralo specializzato, collo¬ 
cato a riposo 11 28.3.1080 
per raggiunti limiti di età, 
dopo aver maturato una 
anzianità di 8 anni e un 
mese di servizio. Il 
29.4.1080, al sensi della leg¬ 
ge n. 29 del 7.2.1979 ho 
chiesto la rìcongiunzione 
dei contributi presso la 
C7PDEL per 1 seguenti pe¬ 
riodi: 

— dal 6.12.1935 al 
12.12.1945 per contributi 
versati airasslcurazione 
obbligatoria deU’lNPS; 

— dal 26.1.1961 al 
31.12.1971 per contributi 
versati alla Gestione spe¬ 
ciale dei Ck>mmerciantt. 

Sono trascorsi quasi due 
anni senza aver avuto an¬ 
cora alcuna notizia. 

MARIO VANNI 

Piombino (Livorno) 

La legge n. 29 del 1979 ha 
stabilito che la ricongiunzio¬ 
ne dei periodi assicurativi si 
può chiedere soltanto prima 
del collocamento a riposo. 
Poic'né tu ci hai detto di esse¬ 
re andato in pensione il 28 
marzo 1980 e ai aver chiesto 
la rìcongiunzione un mese 
dopo (il 28.4.1980), è ovvio 
che la tua richiesta non può 
essere presa in considerazio¬ 
ne. Con i contributi, poi, che 
hai versato all’INPS (10 an¬ 
ni nelVassicurazione genera¬ 
le obbligatoria e 11 anni alla 
Gestione speciale dei com¬ 
mercianti) potrai chiedere, 
al raggiungimento del 65“ 
anno ai età.la pensione nella 
Gestione speciale dei com¬ 
mercianti. 

Non hai diritto 
al trattamento 
minimo 

Nel 1971 feci domanda di 
pensione per vecchiaia che 
mi fu respinta perché i 
contributi non erano suffi¬ 
cienti. Successivamente ho 
ottenuto la pensione di in¬ 
validità e dopo due anni 
riNPS me la sospese dicen¬ 
domi che non ne avevo di¬ 
ritto in quanto percepivo 
un’altra pensione di invali¬ 
dità dello Stato. 

La pensione regolare in¬ 
tegrata al minimo che io a- 
vrel dovuto avere dalllN- 
PS è, per l’anno 1980, di lire 
136.700 al mese, per 11 1981 
prima di lire 16T400 poi di 
lire 181.200 e infine lire 
188.550, per il 1982 prima 
lire 188.550 e poi lire 
199.200; invece dal 1980 io 
percepisco solo lire 28.560 
al mese. Geme mai? 

PAOLO RASTELLI 
Reggio Emilia 

Dobbiamo anche noi con¬ 
fermarti che il pagamento 
delta perisione di intzaliditd 
ottenuta per contributi ver¬ 
sati come commerciante in 
misura inferiore al tratta¬ 
mento minimo, è assoluta- 
mente regolare. Infatti tu 
non hai diritto aUzntegra- 
zione al minimo delta pen¬ 
sione INPS in quanto titola¬ 
re di altra concomitante 
pensione a carico dello Stato. 
E non rientri nei benefici 
stabiliti dalle sentenze 263 
del 1976 e 34 del 1981 della C. 
Costituzionale. 

Liquidato dal* 
l’ENPAS quanto 
le spetta 

Ex dipendente deU’Arse- 
nale di Taranto in pensio¬ 
ne dal 1” lugUo 1975, ho fat¬ 
to da svariato tempo la do¬ 
manda per ottenere la li¬ 
quidazione della buona u- 
scita con Ptncluslone della 
13.ma mensilità e non ho 
avuto ancora niente. Ho 
saputo che 11 mio caso era 
stato portato avanti al giu¬ 
dice ordinarlo il quale ha 
poi diniegato la propria 
competenza a favore del 
giudice amministrativo, 
ora io chiedo: se casi del 
genere sono di competenza 
del TAR, perché proprio il 
mio caso era stato portato 
avanti al giudice ordina¬ 
rlo? 

ANTONIO PAGLIARULO 
Taranto 

Non solo il suo caso ma an¬ 
che i casi di tutti quelli che 
hanno fatto domare nel pe¬ 
riodo tn cut ITui fetta lei, 
hanno subito la stessa aorte. 
Ciò in (pianto Vart. 6 della 
legge del 203.1980 n. 75 a- 
vendo stabilito che la giuri- 
adizione in merito alla buo¬ 
na uscita i di competenza 
del TAR, U giudice ordinario 
che si i pronunciato dopo V 
entrata m vigore di tate leg¬ 
ge non ha potuto fare altro 
che dichiarare il proprio di¬ 
fetto di ^urisdizione in fa¬ 
vore dn giudice ammtni- 
ftralrào. Ci è stato, comun¬ 
que, assicurato che VENPAS 
ha proceduto alla liquidazio¬ 
ne dtìla differenza della 
buona uscita a lei spiente e 
U rriatiuo tmportoé in pega- 
mento. 

Presso quale ente 
ha presentato 
la domanda? 

n 10.2/1961 ho Inoltrato 
domanda dlpenslone di rl- 
venlbllltà. Sono stata in¬ 
formata dt essere già In li¬ 


sta con esito positivo, però 
non ho avuto ancora nien¬ 
te. 

ADELMA PECCHIGLI 
Prato (Firenze) 

Siamo ben disposti a fare 
tl possibile almeno per farle 
conoscere lo stato attuale 
della sua pratica. Senonché 
nella sua lettera ella non ci 
ha precisato a quale Ente ha 
presentato la domanda di 
pensione. 

Non valida 
per te la 
sentenza n. 34 


Sono pensionato delI’IN- 
PS e dell’Istituto postele¬ 
grafonici di Roma. Quest’ 
ultimo Istituto alla mia ri¬ 
chiesta di sospendere le 
trattenute per. detrazione 
della pensione INPS a se- 

§ ulto della sentenza n. 34 
el 1981 della Corte Costi¬ 
tuzionale, mi ha risposto 
che essendo la mia pensio¬ 
ne INPS di carattere auto¬ 
noma, la suddetta sentenza 
non trova applicazione nel 
miei confronti, e richiama 
altresì l’arL 5 della legge 
del 25.1.1960 n. 4. Non capi¬ 
sco bene cosa si Intende per 
pensione autonoma. Vole¬ 
te, per favore, fornirmi del 
chiarimenti al riguardo? 
ANTONINO àURAGLIA 
Brolo (Messina) 


n tuo problema, purtrop¬ 
po, non Si inquadra nella ca¬ 
sistica delle doppie pensioni 
decisa dalla senterua n. 34 
della Corte Costituzionale. 
Tu hai una trattenuta sulla 
pensione dell’IPOST in 
guanto uno stesso periodo di 
lavoro (senz’altro quello 
prestato fuori ruolo) ti è sta¬ 
to calcolato due volte: una 
volta sulla pensione statale e 
un’altra sulla pensione 
INPS. Quando ciò succede, la 
legge n. 4 del I960 stabilisce 
cKé una quota di pensione 
venga trattenuta dall’IPO- 
ST per ^pareggiare» i conti 
con l’altra pensione, in 
guanto uno stesso periodo di 
lavoro non può dare luogo a 
due pensioni. È un marcnin- 

J fegno molto complesso (in¬ 
atti, non sarebbe meglio to¬ 
gliere tutta questa sovra¬ 
struttura e concedere una 
sola pensione?) che noi ab¬ 
biamo tentato di illustrare 
con queste brevissime note. 
Una cosa comunque ti deve 
essere certa: tu sei soggetto 
alla trattenuta (che è mobi¬ 
le, ed aumenta ad ogni va¬ 
riazione della pensione) e 
non puoi chiedere l’applica¬ 
zione della sentenza n. 34. 

Ora è compe¬ 
tente 
di Pesaro 

Poiché a una mia prece¬ 
dente richiesta non avete 
potuto rispondere in quan¬ 
to nella lettera non avevo 
indicato né la mia data di 
nascita né il numero e la 
categoria della pensione in 
godimento, provvedo ora a 
colmare questa lacuna: la 
mia pensione cat^oria SO 
porta il numero 1*741346. 
VITAUANA FASTICK3I 
Pesaro 

fi centro elettronico dell’ 
INPS di Roma ha già prov¬ 
veduto ad elaborare tutte le 
ricostituzioni di pensioni a 
esso pervenute fino al 21 ot¬ 
tobre 1981, tra le quali c'è 
anche la tua. Pertanto allo 
stato attuale per ogni infor¬ 
mazione al riguardo (nuovo 
importo della pensione ed e- 
ventuali arretrati) devi ri¬ 
volgerti aU’INPS di Pesaro. 

UENPALS 
si è messo 
al lavoro 

Nel 1978 presentai alla 
sede dell'INPS di Livorno 
domanda di pensione di 
anzianità per la quale pote¬ 
vo far valere oltre 40 anni 
di anzianità anche perché 
avevo diritto a usufruire 
della legge n. 36 del 1974 In 
favore dei perseguitati per 
motivi politici e sindacaU. 
Poiché per 20 anni ero sta¬ 
to accurato all’ENPALS, 
PINPS di Livomo trasferì, 
per competenza, la doman¬ 
da a tale Ente che stHtanto 
nel maggio del 1900 mi li¬ 
quidò la pensione (xm tl mi¬ 
nimo di legge. Poiché due 
anni fa ebbiun infarto e at¬ 
tualmente mi trovo ricove¬ 
rato in chiedale per accer¬ 
tamenti e cure, vi prego di 
intervenire presso rEN- 
PALS che dovrebbe corri¬ 
spondermi una pensione 
notevolmente più alta del 
minimo nonché gli arre¬ 
trati in (juanto la mia pen¬ 
sione dovrebbe essere eie- 

RENATO DAMIANI 
Roma 

Abbiamo subito chiesto al¬ 
l’ENPALS Io stato della tua 
pratica. Detto Ente ci ha tu- 
sicurato che sta ora proiTVr- 
dendo <dla determinazione 
della tua penrioue defmiti- 
va. cosa che non ha potuto 
fare prima in quanto era in 
attesa della ricongiunzione 
dei contributi deU’iNPS. 

LTNPS ha. finalmente ri¬ 
sposto e VENPALS si è messo 
(U lavoro. Le promesse sono 
che, tenuto conto dèi riorma- 
li tempi tecnici occ o rrenti, 
passeranno altri mesi prima 
che tu posta rice v ere la pen¬ 
sione definitiva e le compe¬ 
tenze arretrate matur ate. 

a cura di F. VfTIM 
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ATTUALITÀ 


In connessione con la visita di Reagan^ per il dialoeo e la pace 


Perché la manifestazione 
del 5 giugno a Roma 


La manifestazione nazio¬ 
nale per la pace che un vasto 
arco di forze e di uomini poli¬ 
tici e di cultura ha convocato 
e Roma per il 5 giugno, in con¬ 
nessione con la visita che il 
presidente Reagan farà in /- 
talia ed in Europa, ha un sc- 
gno nuovo, in rapporto con le 
dimensioni della guerra e del¬ 
la pace. La gravità della crisi 
intemazionale è evidente sot¬ 
to tre aspetti: difficoltà nelle 
trattative per il disarmo, 
mentre continua, anzi, la cor¬ 
sa al riarmo: aumento dei 
conflitti locali e loro crescente 
gravità: sempre P'ù frequente 
ricorso all'uso della forza per 
risolvere le controversie inter¬ 
nazionali ed anche le crisi in¬ 
terne. 

Tutto ciò tende a creare 
uno situazione particolar¬ 
mente turbolenta, in cui gli 
squilibri delle grandi relazio¬ 
ni internazionali possono di¬ 
venire incontrollabili e persi¬ 
no catastrofici. Il pericolo è 
davvero grave. 

Una grande verità comin¬ 
cia ad imporsi alla coscienza 
dei singoli e dei popoli. L'uso 
della forza militare, che pure 
si è esteso, non solo risolve, 
ma aggrava i problemi che ci 
si iUiMCva di chiudere. Anche 


quando può sembrare che per 
quella via si sia tagliato qual¬ 
che nodo gordiano, in realtà le 
cose si sono aggravate. Non è 
possibile pensare che il con¬ 
flitto anglo-argentino si risol¬ 
va con le armi- se non si trova¬ 
no le vie della composizione 
pacifica, esso è destinato non 
solo a durare, ma a complicar¬ 
si a dimensioni interconti¬ 
nentali Anche il riaccendersi 
della guerra fra l'Iran e l'irak 
può dilatarsi ad un più gene¬ 
rale scontro nel Medio Orien¬ 
te. 

Non diversa nella sostanza 
— per quanto diversi siano i 
problemi — è la riflessione 
che si può fare per tutte quel¬ 
le situazioni, per così dire •in¬ 
terne», che ci si è illusi di ri¬ 


solvere con l’uso della forza: 
dal Salvador alla Tìirchia, 
dall’Afghanistan alla Polo¬ 
nia. 

Emerge cosi, ripetiamo, 
una grande questione. Nel 
mondo moderno occorre otte¬ 
nere presto una vera rivolu¬ 
zione nel modo di affrontare 
sia i problemi internazionali 
quanto quelli delle società. Il 
ricorso alla forza — strumen¬ 
to della conservazione in ogni 
senso — deve essere davvero 
bandito e sostituito con il me¬ 
todo della trattativa e della 
ricerca di soluzioni politiche. 
La volontà di tutte le forze di 
pace e di progresso deve con¬ 
centrarsi nello sforzo, che oggi 
può essere vittorioso, per que¬ 
sto rinnovamento totale dei 


metodi della lotta politica. 
Nell'era atomica questa è la 
via della salvezza. È questa 
anche l'unica prospettiva rea¬ 
listica per risolvere i proble¬ 
mi, per la semplice e fortissi¬ 
ma prova che •l’altro» meto¬ 
do, quello della forza, non ri¬ 
solve nulla, ma avvicina tem¬ 
pi peggiori. Né questa grande 
questione è solo espressione 
dt un desiderio sacrosanto ma 
sterile di fronte alla bruta evi¬ 
denza delle armi. Questa vo¬ 
lontà già si traduce in concre¬ 
te proposte, che un grande 
movimento di popoli, l’azione 
di organismi intemazionali e 
di stati che vogliano agire per 
la pacé, possono imporre. È 
certo che deve esserci, nel 
mondo, una svolta. Ed essa 


può cominciare effettivamen¬ 
te da tre atti- che cessi il fuoco 
attorno alle Falkland-Malvi- 
ne e si apra la trattativa: che 
uenga finalmente portata od 
esiti positivi la trattativa per 
smantellare gli SS-20, per 
non installare i Pershing ed i 
Guise, per eliminare tutti i 
missili a media gittata all'Est 
c all'Ovest dell’Europa: che si 
apra il negoziato fra le grandi 
potenze per il congelamento e 
la riduzione dei missili inter¬ 
continentali. Il governo ita¬ 
liano può e deve compiere un 
atto efficace perché si vada in 
quella direzione, sospenden¬ 
do i lavori per la base missili¬ 
stica di Comiso. 

Il senso nuovo e profondo 
della manifestazione di Roma 


è in questo suo forte carattere 
propositivo: nella coscienza 
che il movimento per la pace 
non è solo testimonianza o 
protesta, ma azione concreta, 
tanto concreta da influenzare 
con le proprie idee e con la 
propria forza l'azione dei go¬ 
verni. A Roma, dunque, si vie¬ 
ne per conquistare qualcosa 
di effettivo, per collegarci con 
il movimento pacifista d’Eu¬ 
ropa e d’America, per allarga¬ 
re il dialogo. Le forze che 
scendono in campo devono es¬ 
sere sempre più grandi, diver¬ 
se per rappresentanza sociale 
e per le correnti di idee che 
rappresentano. La critica fer¬ 
ma che esse rivolgono alla po¬ 
litica del presidente Reagan, 
per la sua spinta al riarmo e 
per il suo sostegno a regimi 
reazionari — cosi come le cri¬ 
tiche che esse rivolgono alta 
politico di potenza dell’Urss 
—. hanno lo scopo di aprire la 
nuova strada del disarmo, del 
superamento dei blocchi, del¬ 
ta pace. Nessun settarismo, 
nessuna chiusura devono o- 
stacolare l'ampio, potente, 
pacifico e ordinato dispiegar¬ 
si di questo grande movimen¬ 
to. 

Renzo Trivelli 


I sindacati: 
perché 
questa volta 
non diamo 
la nostra 
adesione 


ROMA — La federazione sindacale unitaria CGIIXnSL-UIL 
si dissocia dalla manifestazione nazionale indetta dal coordi¬ 
namento dei Comitati per la pace per il 5 giugno. Lama, 
Camiti e Benvenuto, rilevano che vi sono punti in comune 
tra il documento di convocazione della manifestazione e le 
posizioni piu volte espresse dalla federazione unitaria, «ma le 
ragioni di dissenso — osservano — prevalgono su quelle di 
convergenza». Secondo i tre dirigenti sindacali, «la denuncia 
delle responsabilità delle superpotenze non va fatta a senso 
unico. Se vi ricordiamo che og^ nel mondo, accanto a quelli 
del Salvador e della Cisgiordania, vi sono punti di crisi come 
la Polonia e l’Afghanista — che voi singolarmente trascurate 
perfino di menzionare — non adottiamo certo una meschina 
logica dei “contrappesi", ma esprimiamo la ferma convinzio¬ 
ne che esiste un nesso indissolubile a nord come a sud, ad est 
come ad ovest, tra lotta per Tautodeterminazione dei popoli e 
battaglia per la pace». 


I sindacati 
deUa RFT 
al raduno per 
il disarmo 
del 10 giugno 
a Bonn 


BONN — La Confederazione dei sindacati tedeschi (DBG) ha 
aderito alla manifestazione per il disarmo organizzata da nu¬ 
merosi gruppi extra-parlamentari il 10 giugno a Bonn, in 
occasione del vertice atlantico cui parteciperà il presidente 
USA, Ronald Reagan. In un documento approvato dalla nuo¬ 
va direzione della DGB si affema che le dimostrazioni pacifi- 
ste previste a Bonn per il «vertice» esprimono «la preoccupa¬ 
zione dei cittadini del nostro paese per la pace in Europa. La 
DGB ribadisce la sua richiesta che le trattative tra Stati Uniti 
e URSS sullo stazionamento di missili a media gittata in Euro¬ 
pa devono proseguire in modo serio e rapido. *^110 le armi di 
questo tipo in Europa e rivolte contro l'Europa devono essere 
eliminate». L’apertura delia DGB alla manifestazione t una 
svolta nei rapporti tra il sindacato e i movimenti pacifisti. «La 
DGB rompe il suo isolamento», ha commentato il quotidiano 
«Frankfurter Rundschau», ricordando che la centrale del sin¬ 
dacato unitario finora si era estraniata da questo tipo di lotta, 
giudicandola «unilaterale e manovrata dai comunisti». 


Dopo le ferme proteste suscitate dall’assurda decisione della Corte dei Conti 

Il governo blocca le <qiensìonl d'oro» dei giudici 

La Presidenza del Consiglio ha dato mandato aH’Awocatura dello Stato di ricorrere in Cassazione - Congelato il provvedimento 


ROMA — La Presidenza del 
Consiglio ha praticamente 
bloccato la sentenza della 
Corte del Conti con la quale 
venivano agganciate, in mo¬ 
do automatico, le pensioni 
dei magistrati e degli avvo¬ 
cati alle retribuzioni dei ma¬ 
gistrati in servizio. 

La presidenza del Consi¬ 
glio ha incaricato l’Avvoca¬ 
tura generale dello Stato di 
proporre ricorso alle sezioni 
unite della Corte di Cassa¬ 
zione, per «difetto assoluto di 
giurisdizione*. 

La sentenza ha provocato 
anche una dura presa di po¬ 
sizione del ministro del Te¬ 
soro, Andreatta: «Questo si¬ 
gnifica — ha detto — scaval¬ 
care il Parlamento, scarican¬ 


do, tra l’altro, sui bilancio 
dello Stato, oneri non previ¬ 
sti*. La sentenza della Corte 
dei Conti non avrà perciò ef¬ 
fetti immediati. Infatti, il ti¬ 
po di ricorso presentato so¬ 
spende l’esecutività della de¬ 
cisione, non la fa cioè, passa¬ 
re in giudicato, sino al ver¬ 
detto definitivo di legittimità 
dei giudici. 

L’impugnazione si fonda 
sostanzialmente sul collega¬ 
mento pensioni-stipendi, 
collegamento che dovrebbe 
attribuire la competenza in 
materia al Consiglio di Sta¬ 
to. In ogni modo, a prescin¬ 
dere dai motivi del ricorso, 
per la sua presentazione in 
Cassazione l’Avvocatura ge¬ 
nerale ha due mesi di tempo. 


Per questa operazione 
«pensioni uguali a stipendi* è 
cominciata, quindi, con la 
presa di posizione della Pre¬ 
sidenza del Consiglio, una 
nuova fase. Per conoscere 
quale sarà il risultato non c’è 
che attèndere. Certo la Corte 
del Conti ha fatto piuttosto 
in fretta a decidere; basti 
pensare che. mentre perché 
una sentenza della Corte dei 
Conti possa essere dattilo¬ 
scritta devono passare cin¬ 
que-sei mesi (questo il tempo 
standard), per la scandalosa 
pronuncia a favore dei magi¬ 
strati in pensione, 11 presi- 
dente-estensore ha dato pro¬ 
va di un dinamismo da re¬ 
cord: due sole settimane. Na¬ 
turalmente la «pratica* è sta¬ 


ta battuta a macchina rapi¬ 
damente. Si è cercato, cioè, 
di bruciare i tempi per tenta¬ 
re di mettere il governo di¬ 
nanzi al fatto compiuto. 

Nel giorni scorsi il segreta¬ 
rio generale della CGIL-Fe- 
derazioné lavoratori funzio¬ 
ne pubblica, Aldo Giunti, in 
una lettera a Spadolini e 
Schietroma, nonché a Fan- 
fani. Nilde Jotti e al presi¬ 
dente delle commissione af¬ 
fari costituzionali, aveva de¬ 
nunciato con fermezza lo 
stravolgimento che, con la 
sentenza, si vorrebbe com¬ 
piere del «principi dell’ordi¬ 
namento in materia pensio¬ 
nistica*. Giunti segnalava 
anche le conseguenze che, 
dalla sentenza, potrebbero 


derivare «neH’orientamento 
delle categorie del pubblico 
impiego in ordine ai rinnovi 
contrattuali e alle dimensio¬ 
ni economiche di tali rinno¬ 
vi*. Giunti Invitava pertanto 
li goveftio ad intervenire, per 
«bloccare quest’uUlma perla 
della Corte%. 

La sentenza ha, inoltre, 
fatto mettere di nuovo in di¬ 
scussione la crisi della Corte 
dei Conti nel quadro della 
più generale crisi dell’ordi¬ 
namento giudiziario. Esisto¬ 
no. a questo proposito, in 
Parlamento diverse proposte 
di legge, di iniziativa parla¬ 
mentare e governativa; in 
qualche caso (come per il 
progetto relativo agli organi 


di autogoverno, che dovreb¬ 
bero democratizzare la Cor¬ 
te) vi sono testi già pronti per 
l’aula, che però, di fatto, so¬ 
no «affossati*. È necessario 
uscire da questa inerzia — 
dicono i sindacati—a dir po¬ 
co sospetta e rimettere- in 
moto queste leggi. 

Da rilevare, infine, che, 
negli stessi ambienti della 
Corte dei Conti la sentenza 
ha avuto un’eco molto nega¬ 
tiva per quelle che vengono 
definite «aberrazioni* giuri¬ 
diche contenute nella moti¬ 
vazione e in particolare il 
fatto che la Corte si sia as¬ 
sunta la funzione di legisla¬ 
tore non esitando persino ad 
abrogare una legge dello 
Stato. 
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S’inasprisce la polemica sul «caso Bonifacio* 

Il medico di Agropoli: 
Non dorò ai malati 
il mio siero anticancro 

L*ex veterinario (che cura il male con le feci di capra) ri¬ 
fiuta qualsiasi controllo ufficiale - Interessi poco chiari 


ROMA — Liborio Bonifacio, 
Il veterinario dt Agropoli 
scopritore del «siero antican¬ 
cro* ricavato dalie feci di ca¬ 
pra (una intuizione di treni’ 
anni fa, racconta nel suo li¬ 
bro, nata dalla constatazione 
che nelle capre non aveva 
mal visto tumori), non vuole 
più distribuire il suo siero a- 
gll ammalati che lo richiedo¬ 
no. «Sono stanco, schifato, 
nauseato» ha detto. 

Ieri, in una conferenza 
stampa tenuta a Roma, ha 
affermato che non si fida 
della commissione di esperti 
Incaricata di giudicare il sie¬ 
ro (che fu già bocciato nel 
1970 da una commissione 
scientifica presieduta dal 
prof. Bucalossi). Bonifacio 
rifiuta la sperimentazione 
decisa dal ministro Altissi¬ 
mo se non avverrà a precise 
condizioni e cioè che i malati 
su cui verificare refficacla 
del suo vaccino siano scelti e 
curati da lui stesso. Dopo, la 
commissione ministeriale 
potrà accertare gli effetti 
pratici della cura. 

La condizione appare ec¬ 
cessiva e anche un po' stra¬ 
vagante, anche se il compor¬ 
tamento poco responsabile 
tenuto dalle autorità sanita¬ 
rie su una materia tanto de¬ 
licata (si ricorderanno le ac¬ 
cese polemiche sollevate in 
precedenza dal «caso Vieri*) 
ha offerto il pretesto ad ac¬ 
cuse anche pesanti. Bonifa¬ 
cio ha ripetuto ieri che la 
sperimentazione fatta ese¬ 
guire nel ’70 aU’lstituo Regi¬ 
na Elena di Roma è stata 
•una truffa*. Secondo Boni¬ 
facio l malati scelti erano or¬ 
mai moribondi. 

Rimane il fatto che il giu¬ 
dizio di quella commissione 
lasciò praticamente tutto ir¬ 
risolto: sanzionò — è vero — 
l’inefficacia del siero Bonifa¬ 
cio per la cura del tumori 
maligni, ma aggiunse che il 
siero è comunque «innocuo e 
atossico*. Come dire che è 
acqua fresca, non fa male. E 
COSI da dodici anni migliaia e 
migliaia di malati di cancro 
hanno continuato il triste 
pellegrinaggio nella casa del 
veterinario di Agropoli in 
cerca di una ultima speranza 
di cui non ci si può certo stu¬ 
pire se c’è dietro, come c’è, la 
delusione e l’amarezza cau¬ 
sata dalla insufficienza della 
organizzazione sanitaria, 
aggravata da fenomeni spe¬ 


culativi (come ha dimostrato 
il caso Moricca) che penaliz¬ 
zano proprio gli ammalali 
più poveri. 

Bonifacio ha Ieri ripetuto 
che lui il siero lo ha sempre 
dato gratis. È vero. Ma è al¬ 
trettanto vero che regalando 
il suo siero egli ha indotto gli 
ammalati ad interrompere le 
cure prescritte da altri medi¬ 
ci forse più efficaci, seppure 
entro certi limiti. 

Qui sia la responsabilità 
dell’autorità sanitaria, che 
non ha avuto il coraggio di 
esprimere un giudizio netto e 
di trarne tutte le conseguen¬ 
ze. 

Siamo ora giunti ad una 
fase polemica più aspra: ieri 
il dottor Bonifacio, facendosi 
probabilmente portavoce di 
altre spinte e di altri interes¬ 
si, ha aggiunto con tono mi¬ 
naccioso che se gli ammalati 
non potranno, d’ora in poi, 
avere il siero da lui, perché 
questa è la sua decisione, al¬ 
lora «facciano sentire la loro 
voce, la propria protesta, la 
propria disperazione*. 

La frase ha scatenato le 
urla disperate delia folla di 


MILANO — Un bambino di 
sette anni, Cristian D’Ono- 
frio, è morto per una sincope 
cardiaca provocata dagli ef¬ 
fetti — se prevedibili o meno 
ancora non si sa — della ane¬ 
stesia cui era stato sottopo¬ 
sto prima di affrontare un 
banale Intervento chirurgico 
alle adenoidi. IL tragico epi¬ 
sodio', avvenuto marte^, 
scorso in una clinica piivau^ 
la «Capitanio* di via Mercal- 
11, è trapelato solo ieri, dopo 
che la salma del piccolo Cri¬ 
stian era stata sepolta al Ci¬ 
mitero Maggiore, senza l’au¬ 
topsia. 

Due anni orsono, il bimbo 
aveva superato senza conse¬ 
guenze un intervento chirur¬ 
gico con anestesia. 

I medici della «Capitanio* 
avevano comunque sottopo¬ 
sto il bambino ai necessari 


malati e di loro familiari pre¬ 
senti alla conferenza (che si è 
svolta in una sede, quella 
della Federazione nazionale 
della stampa, apparsa in 
quel momento alquanto Im¬ 
propria). Si è respirata unà 
atmosfera di tensione e di 
psicosi impressionante: si è 
visto in margine un lavorio 
non propriamente edificante 
come la distribuzione del li¬ 
bro scritto da Bonifacio pre¬ 
sente l’editore; abboccamen¬ 
ti per farne un film; approcci 
con esponenti radicali per 
promuovere sul «siero Boni¬ 
facio» addirittura un refe¬ 
rendum e fame, comunque, 
un^caso politico. 

È probabile che il Parla¬ 
mento discuta presto le nu¬ 
merose interrogazioni pre¬ 
sentate in proposito. Ed è an¬ 
che probabile che tutto fini¬ 
sca nell’aula di un tribunale 
dopo l’inchiesta promossa 
dal presidente della nona se¬ 
zione penale della Pretura di 
Roma, Elio Cappelli, per fax 
luce sui contorni poco puliti 
della faccenda. 

Concetto Testai 


controlli: tutto a posto. Cio¬ 
nonostante il piccolo Cri¬ 
stian non si è più risvegliato 
dal sonno artificiale. 

Era evitabile la tragedia? 
Cosa può essere successo du¬ 
rante l’intervento e quali pe¬ 
ricoli si celano in una aneste¬ 
sia? «Innanzifutto va detto 
— spiega Franco Tucani, a-. 
.nesteslsto P>' che esistono di¬ 
verse tècniche anestesiolofi- 
che: per esempio,' la sostanza ~ 
può essere iniettata per via 
endovena o inalata In ma¬ 
schera. Non so in questo casa 
che sistema si sia adottato. 
Una cosa è certa: che gli ane¬ 
stetici sono forti depressori 
del sistema cardiovascolare 
e possono dare luogo a com¬ 
plicazioni durante l’Inter¬ 
vento. E rarresto cardiaco è 
una delle tante possibili 
complicazioni*. 


Doveva essere operato dì adenoidi 

Muore sotto anestesia 
bimbo di sette anni 


Augusto Colombo. 
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U7\P è la piu grancie 
compagnia assicuratrice 
in Francia, è al terzo posto 
in Europa ed è presente 
in 51 Nazioni del mondo. 
Nata a Parigi nel 1828, 
UAP ha proprio in Italia 
la sua filiale più prestigiosa, 
fondata nel 1882, 
esattamente cent’anni fa. 

La serietà, il dinamismo, 
la solidità che sono 
sempre state le caraneri¬ 
stiche principali della casa 
madre francese si sono 
subito trasmesse alla filiale 
italiana, che è andata via 
via aumentando le attività 
e i rami esercitati. 

Nel 1928 il ramo Danni; 
nel 1948 il ramo Trasporti; 
nel 1954 il ramo Vita. 

Oggi rUAP è in grado 
di offrire tutti i servizi 
nel campo assicurativo ed 
è, in Italia, un punto 
di riferimento per quanti 
chiedono alla loro compa¬ 
gnia un valido appoggio 
per le loro esigenze 
e i loro affari. 

L’UAP ha adottato, 


Vi- 
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come sua politica, l’intelli¬ 
gente adeguamento delle 
sue formule assicurative 
alle necessità e alle 
situazioni nuove che 
emergono con re\’olversi 
della società e quindi 
del mercato. 

Grazie alla sua struttura, 
alla sua esperienza, alla 
specifica preparazione 
professionale del suo per 
sonale interno ed esterno, 
UAP svolge un’efficace 
azione in questo senso. 

Ne sono un esempio 
concreto le polizze che 
rUAP ha lanciato in questi 
ultimi anni; la polizza 
“All risk deirdaboiatore”, 
ultima di una serie di 
polizze per rischi indu¬ 
striali e d’impresa 
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che formano un vasto 
“ombrello” protettivo 
sulle attività produttive 
e la “Progreval 4”, 
una polizza Vita comple¬ 
tamente indicizzata che 
segna un reale passo 
avanti rispetto alle altre 
coperture assicurative 
in questo campo. 

C^gi, in tutto il terri¬ 
torio nazionale, le agenzie 
generali dell’UAP sono 
oltre 180, a cui si affian¬ 
cano 6 agenzìe dirette 
istituite per seguire più 
da vicino il mercato dei 
Brokers. È per questo che 
si può affermare che 
il centenario dell’UAP 
in Italia è un avvenimento 
che riguarda 
tutti molto da vicino. 


A UAP 
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SONO LA MH3UORE ASSICURAZIONE 
SULLAVOSJRA ASSICURAZIONE. 
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La nazionale azzurra parte per la Spagna con tante perplessità e qualche speranza 


Uno a uno con In Svinerà: e che fatica! 


Sordillo: «500 campi 
in cinque anni» 

Da uno dei nostri inviati 

GINEVRA — Entro t prossimi cinque anni in Italia saranno co¬ 
struiti 500 campi di calcio. Per la realizzazione di questi impianti 
(che dovranno essere polivalenti) occorreranno 50 miliardi. Il 40% 
deirammontare della spesa se lo accolleranno a metà il Coni e la 
Federcalcio. I comuni prescelti dovranno mettere a disposizione il 
terreno e accendere un mutuo presso il credito sportivo. L’ente 
locale rimborserà il 60%. L’annuncio è stato dato da Sordillo, 
presidente delle Federcalcio. ai giornalisti prima di Svizzera-Ita- 






S ubbliche relazioni delle squadre nazionali. De Gaudio. Il presi- 
ente della FIGC dopo avere precisato che la decisione è stata 
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zinne esiste una commissione campi sportivi la quale si metterà 
subito in contatto con i comitati regionali dilettanti che conosco¬ 
no meglio di tutti la situazione impianti. E certo che andranno 
incontro ai desideri di quei comuni, specialmente del Sud^ che 
sono privi di una qualsiasi attrezzatura sportiva. / campi dt cal¬ 
cio dovranno essere corredati o da un rettilineo valido per l'atleti¬ 
ca leggera, o da un campo di pallavolo, o da una pista ai pattinag¬ 
gio per dare la possibilità at giovani di praticare anche un'altra 
disciplina sportiva». Per quanto ripiaroa il ventilato sostanzioso 
premio che verrebbe corrisposto ai giocatori azzurri che da o^ 
sono in libertà e si ritroveranno a Roma il primo giugno (alle 12,^ 
la comitiva azzurra sarà ricevuta dal presidente del Consiglio Spa¬ 
dolini, la aera i giocatori saranno ospiti del ministro del turismo 
Signorello), Sordillo ha tenuto a precisare: *Sono state dette e 
scritte tante corbellerie. Mi sono incontrato con la commissione 
dei giocatori (Zoff, Oraziani, Tardelli, Causio) ed ho solo promes¬ 
so ai versare ai 22 quanto viene concesso dalla FISA, cioè ISO 
dollari al giorno. Ho anche detto che nella misura in cui la squa¬ 
dra andrà avanti al “mondial” il premio finale sarà più sostanzio¬ 
so poiché come federazione avremo anche noi una percentuale 
maggiore dagli incassi». 

Al presidente della Lega invece sono state chieste notizie in 
merito al 4caso> Vierchowod. che come è noto è della Sampdoria, 
una squ^a di serie B. Questa la domanda: il presidente della 
Sampooria, Luigi Mantovani, nella mattinata si è incontrato con il 
giocatore. A chi gli ha chiesto se il terzino sarà ceduto alla Roma ha 
risposto: «Fino al 31 maggio non sono in grado di decidere. Co¬ 
munque poiché solo tra due domeniche sapremo se la Sampdoria 
sarà promossa in A chiederò alta Lega di trovare una scappatoia». 
Articolo 26 bis, cioè il giocatore non firma il contratto e può essere 
c^uto anche nel prossimo mese?. Matarrese è stato molto deciso 
nella risposta: » lo so che il simor Mantovani è ammalato. Sevuole 
chiedere qualcosa venga a Milano, venga in Lega. È certo che le 
regole saranno rispettate». 

Loris Ciullini 



Gli azzurri hanno trovato sulla loro strada una avversaria molto determinata che Tha 
impegnata a fondo - Gli elvetici sono passati per primi in vantaggio al 5’ della ripresa con 
Barberis - Il gol del pareggio realizzato da Cabrini a dieci minuti dal termine - Graziani 
ha dovuto lasciare il campo dopo pochi minuti per una ferita aH’arcata sopraccigliare 


# La testata fra ORAZIANI e ZAPPA, che ha costretto l’azzurro- 
ad abbandonare II campo per una ferita all'arcata sopracigliare 


Serie B: domani 
Sampdorio-Perugia 


ROMA — Queste le partite e gli arbitri della terz’ultima del 
campionato di serie B (ore 16): Cavese-Pistoiese: Pieri; Foggia- 
Pescara; Lanese; Lazio-Cremonese: Redini; Palermo-Reggiana: 
Barbaresco; Pisa-Spal; Angelelli; Rimini-Brescia; Menegali; 
Samb-Lecce: Altobelli; Sam^oria-Perugia: Casarin; Varese-Ba- 
ri: D'Elia; Verona-Catania: Pairetto. 


Da uno dai nostri inviati 

GINEVRA — Quando Anto- 
gnoni ha lasciato il terreno di 
gioco per far posto ad Oriali il 
fatto che ha colpito maggior¬ 
mente I ventisettemila presen¬ 
ti fra i quali migliaia di lavora¬ 
tori italiani giunti a Ginevra da- 
ogni pa^ della Svizzera eVti- 
ta la mossa de) giocatore: An- 
tognom ài'è tolto la fascia e ' 
ma di 'consegnarla a 'Gèntilé, 
gli badato uh Calcio. Il òàpìta- 
no dei viola è rientrato negli 
apogliatoi 8U di giri: si è sentito 
un persemitato da BearzoU 
Invece, alla fine, il C.T. degli 
azzurri ad una precisa doman¬ 
da su quale fosse stato il repar¬ 
to migliore della squadra ha 
così risposto: *// centrocampo, 
perché gli svizzeri sono stati 
molto forti nella fascia centra¬ 
le». 

Perché ha sostituito Anto- 
gnoni? 

•Perché il ragazzo mi è ap¬ 
parso un po' affaticato. È sta¬ 
ta una mossa tecnica. Fino a 
quando Antognoni è rimasto 
in campo la squadra ha recita¬ 


Bearzot: «Che 
bello reazione 
lo ittlo squadro» 


to un buon copione». 

Una decina di minuti dopo 
U fine mentre parlavamocon il 
giocatore che era un po’ triste 
per la scelta fatta dal C.T., è 
arrivato Bearzot il quale, dopo 
averlo rincuorato Io na abbrac¬ 
ciato e baciato paternamente 
sulla guancia dicendogli: -È 
stata una mossa tecnica». Poi 
con Bearzot si è ripreso il di- 
scoiao sulla partita: «Mi sem¬ 
bra che la squadra abbia reca¬ 
to molto bene. Se si pensa che 
dopo tre minuti abbiamo per¬ 
so Graziani, ecco che si spiega 
la prova offerta dagli azzurri. 


Ma quello che maggiormente 
mi ha colpito e credo che tutti 
se ne siano resi conto, è come 
la squadra ha reagito al gioco 
maschio degli elvetici. Ad un 
certo momento mi sembrava 
di essere già in Spagna dove 
gli avversari non andranno 
tanto per il sottile». 

Per quanto riguarda il gio¬ 
co? 

•Mi sembra che l'iniziativa 
sia stata più da parte nostra 
che non degli svizzeri. Ad un 
certo momento li abbiamo at¬ 
tesi nella nostra tre quarti per 
poi colpire con azioni di con¬ 


tropiede. E se avessimo avuto 
un tantino di freddezza e Gra¬ 
ziani in squadra sicuramente 
le cose sarebbero andate in 
maniera diversa». 

Per Ciccio Graziani l’avven¬ 
tura svizzera ha avuto' breve 
durata. Al primo contatto con 
gli elvetici ha riportato una fe¬ 
rita all’arcata sopraccigliare si-' 
histra. Gli sono stati messi sei 
punti di sutura. La partita l'ha 
vista dalla tribuna: •Ero neu¬ 
trale e quindi sono in grado di 
dare un giudizio attendibile. 
Abbiamo aocato molto bene 
perché abbiamo incontrato 
degli avversari bravissimi che 
ci hanno messo ad una prova 
molto importante. Se prose- 
^iamo così a Vigo possiamo 
levarci diverse soddisfazioni». 

Anche Causio, uno dei mi¬ 
gliori in campo è convinto che 
l'Italia farà molta strada in 
Spagna: •Mi sembra che la 
squadra abbia reagito molto 
bene al gol degli svizzeri. A- 
vremmo potuto anche vince¬ 
re». 


Carraro è strato nel CIO 

Roosvelt e Csanadi nellV Esecutivo» • Conferenza stampa sui Giochi di Los Angeles 


ROMA — È andata secondo le previsioni 
più logiche: Franco Carraro è stato coopta¬ 
to ieri, assieme ad altri quattro nuovi mem¬ 
bri. nel Comitato Intemazionale Olimpico. 
Per l’Italia è stato utilizzato il solo posto 
lasciato vacante dalla scomparsa di Giulio 
Onesti, e il presidente del CONI siederà 
accanto a Giorgio De Stefani, che nella 
massima sede dello sport dal 1951. Primo 
Nebiolo, presidente della Federatletica In- 
temazioriale e della FIDAL, nonché vice- 
presidente del CONI, dovrà aspettare an¬ 
cora il suo turno per andare a ricoprire un 
poeto che ben si addice alle sue cariche e al 
suo ruolo intemazionale. D’altro canto, 
una vcdta tramontata l’ipotesi di una ri¬ 
nuncia di Gic^o De Stefani (gli era stata 
offerta la carica di membro onorario), la 
poseithlità di una doppia cooptazione ita¬ 
liana era quasi del tutto sfumata, perché, 
fino ad oggi nessun Paese ha mai avuto più 
di due membri effettivi. 

Di Nelnolo ieri circolava una battuta 
molto acida sulla faccenda. Lui ce Fha 
sarentita recisamente e ha sottolineato, an¬ 
zi, di essere stato il primo ad aUiracdare e 
a congratulare il neo-eletto. «Sono conten¬ 


to — ci ha detto — che il CIO abbia un 
nuovo membro. E che questo sia il presi¬ 
dente del CONI». Carraro, dal canto suo, 
non ha voluto rilasdare dichiarazioni, a 
parte una molto convenzionale, in cui rin¬ 
grazia Samaranch e il CIO per averlo scel¬ 
to, sottolinea il ruolo intemazipnale dello 
sport italiano, rivide un pensiero alla me¬ 
moria di suo padre. Luigi, che fu presiden¬ 
te del Milan, e di Giulio Onesti. 

Con Carrai entrano a farparte del CIO 
l’australiano Philip Walter Coles. n peru¬ 
viano Ivan Dibos (subentrato a suo ràdre 
diraiswcario). la signora Mary Alison 
Glen-Haig, inglese e terza donna presente 
nel consesso, e il giapponese Chi Haru 1- 
gaya- 

Franco Carraro è il quattordicesimo 
membro italiano nella storia del CIO ed è 
attualmente uno dei due più gióvani com- 
ponentL 

Subito dopo la cooptazioiie dei nuovi 
membri dell’as s emble a sì è proceduto all’e¬ 
lezione dei nuovi compormti la giunta ese¬ 
cutiva, in sostituzione di Cross e Smimov 
per i quali era scaduto il mandato qua¬ 
driennale che non è rùmovabile. C stato 
confermato De Merode, che ha già fatto 


due anni, e al posto dei due citati sono stati 
eletti lo statunitense Roosvelt e l’unghere¬ 
se Csanadi. 

Nella mattinata si era svolta una confe¬ 
renza stampa dei Comitato Organizzatore 
dei Giochi di Los Angeles deir84. Il presi¬ 
dente Peter Uebern^ ha dato un po’ il 
polso della situazione. Come è noto, per la 
prima volta nella storia del Giochi, il Go¬ 
verno del Paese organizzatore non darà al¬ 
cun contributo economico e tutte le spese 
saraiuio ricoperte dal Comitato. Ueberroth 
ha assicurato che tutti gli impianti (com¬ 
preso Uquarto campo di calcio richiesto 
dalla FIFA) saranno pronti per la fine del- 
r83. Ogni Paese dovrà indicare il numero 
dei propri iscritti sei mesi {Mima delle O- 
liinpiadi. 

u Comitato ha già firmato gli accordi per 
le riprese televtsive per rorganìsmo dell’ 
Europa Occidentale ra è a buon punto nel¬ 
la trattativa con quello deU’Europa Orien¬ 
tale. Ancora, invece, non ci sono trattative 
con le reti giapponesi. 

Infine, Filtra raattii^ tutti i membri del 
CIO stmo stati ricevuti in udienza privata 
da Giovanni Paolo II in Vaticano. 

f.de.f. 


SVIZZERA: Burgoner; Luedi, 
Hermann; Egli, Zappa. Wc- 
hrll; Favre, Bolteron, Sulser, 
Barberis, Elsencr (Zwicker dal 
33* s.t.). 

ITALIA: Zoff; Gentile, Cabri* 
ni; Marini (Dossena dal 33* 
$.t.), Collovati, Seirea; Causio, 
Tardelli, Rossi, Antognoni (O- 
riali dal 29* s.L), Graziani (Al* 
tobelli dal 3’ p.t.). 

ARBITRO: Mathian (Au¬ 
stria). 

RETI: Barberis al 4’, Cabrini 
al 34* della ripresa. 

Da uno dei nostri inviati 

GINEVRA — La Nazionale 
azzurra non ce la fa a vincere a 
Ginevra, ma rispetto a Parigi e 
a Lipsia ha indubbiamente 
fatto passi da gigante. Molto 
più brio, finalmente, tanta de¬ 
terminazione in tutti e, anche, 
qua e là, vedi l’attacco indub¬ 
biamente rivitalizzato dalla 
cura-Rosst, idee chiare. Manca 
ancora, a questa nazionale, il 
miglior Antognoni e poi, an¬ 
che in Spagna, potrà farsi va¬ 
lere. Si dirà che in fondo la 
Svizzera non è gran che. e però 
va detto che con un pizzico di 
maggior fortuna, e meno erro¬ 
ri in fase di conclusione dicia¬ 
mo pure, avrebbe pur potuto 
vincere alla grande. Detto del¬ 
l'ottimo Causio dei primo tem¬ 
po. ripetute le lodi per Rossi e 
per il bravissimo Cabrini. au¬ 
tore tra l’altro di un super-gol, 
vediamo adesso la cronaca del 
match. 

La serata è buona, ma per 
tutta la giornata il tempo ha 
fatto le bizze: dalla pioggia, al 
sereno incantevole, al nuvolo¬ 
so. al variabile. In mattinata 
dal quartier generale degli az¬ 


zurri era venuta la notizia dei 
medici e di Bearzot allarmati 
per le condizioni della caviglia 
acciaccata di Verchowood d’ 
improvviso aggravatasi per 
una storta rimediata in allena¬ 
mento: il c.t. avrebbe addirit¬ 
tura fatto i nomi di Tassotti e 
Contratto come possibili sosti¬ 
tuti del difensore viola nella 
lista dei ventidue. Poi però col 
passare delle ore è tornato 
prepotentemente a galla l'otti¬ 
mismo e di un possibile forfait 
di Verchowood non si è parla¬ 
to più. 

S'inizia con gli azzurri subi¬ 
to in avanti, ma le prime bat¬ 
tute sono come è pur ovvio di 
reciproco studio, con Rossi pe¬ 
rò messo subito senza troppi 
complimenti a terra dallo 
stopper Egli. Al 3’ cross dalla 
destra Di Causio, immediata¬ 
mente tra i più «vìvi» del 
match, ottima incornata di 
Graziani e Burgener vola per 
deviare in calcio d’angolo. 
Scrosci d’applausi, ma Grazia¬ 
ni non li sente perché, scontra¬ 
tosi nello stacco con Zappa ne 
è uscito con un taglio al so¬ 
pracciglio sinistro (trasportato 
pK>i in ospedale per i doverosi 
controlli ed eventuali punti di 
sutura); rapido consulto medi- 
co-Bearzot e, in campo, al po¬ 
sto di Graziani. entra Altobel¬ 
li. Sempre gli azzurri pratica- 
mente a cassetta con Causio 
buon ispiratore sulla destra e 
con applauditi guizzi di Rossi 
al centro. La partita entra su¬ 
bito in orbita. Al 21’ Egli, pe¬ 
scato in un altro pesante inter¬ 
vento su Rossi, si becca un’am¬ 
monizione. Nervi scoperti qua 
e là, e il gioco ne risente: il suo 
livello un tantino scade e si va 


avanti per spunti personali, 
che prescindono da ogni possi¬ 
bile parvenza di schemi. Su 
una sgroppata di Altobelli, al 
34’, conclusa da un azzeccato 
cross in corsa, è il libero Zap¬ 
pa, in acrobazia, ad anticipare 
di un niente l’intervento di 
Rossi. Buona manovra, al 38‘, 
Altobelli-Tardelli-Causio e ti¬ 
ro di quest'ultimo, tutto spo¬ 
stato sulla sinistra, su cui è 
chiamato ad esaltarsi il portie¬ 
re svizzero che si salva in cor¬ 
ner: lo batte Antognoni. Alto¬ 
belli di testa e ancora Burge¬ 
ner dice di no. Poi tocca ai ros- 
socrociatt infastidire Zoff con 
un tiro «da fuori» di Barberis e 
infine di nuovo in avanti, con 
grinta, gli azzurri: il match in¬ 
somma si è fatto di nuovo pia¬ 
cevole, e le emozioni non 
mancano. Ormai però il tempo 
ha snocciolato tutti i suoi qua¬ 
rantacinque minuti e si va 
dunque ai riposo. 

Nella ripresa, Bordon, come 
previsto, sostituisce Zoff e la 


Selvoggi 
al Torino 


TORINO — L’acquisto deirattaccan- 
te del Cagliari Franco Selvaggi è stato 
annunciato ufficialmente ten sera dal¬ 
la segreteria del Torino. L'accordo è 
stato raggiunto len pomeriggio fra le 
due società sulla base di una cifra su¬ 
periore al miliardo. A Selvaggi si era 
interessata arKhe l'Udinese che ave¬ 
va proposto una cifra analoga chie¬ 
dendo in pratica di ottenere assieme 
all'attaccante anche il portiere Corti. 


fascia di editano passa ad An¬ 
tognoni. Stesso brio, stessa 
grinta diciamo pure, della fine 
del primo tempo. Al 4’ però, 
doccia fredda che raggela 1’ 
entusiasmo degli italiani: fug- 
ge Botteron a grandi falcate 
sulla sinistra e poi serve Bar¬ 
beris che entra in scivolata e 
«brucia» Bordon: il gesto di 
stizza del portiere dice tutta 1’ 
amarezza degli azzurri. La 
reazione è pronta ma in attac¬ 
co, purtroppo, si è un po’ ap¬ 
pannato l’estro di Causio. 

Si riprende e al 24’ Altobelli 
e Tardelli sbagliano uno die¬ 
tro l’altro possibili palle-gol. 
Anche la sfortuna, subito do¬ 
po, con l'arbitro coperto, che 
non può arrivare a vedere un 
netto fallo di mano in area di 
Elsener. Al 29’ entra Oriali a 
rilevare Antognoni. Gli azzur¬ 
ri adesso insistono in forcing 
ma non cavano un ragno dal 
buco e prestano anzi il fianco 
al rapido contropiede dei ros- 
soerociati. Escono nel frattem¬ 
po Elsener e Marini ed entra¬ 
no Zwicker e Dossena. Al 34’ 
finalmente la pressione azzur¬ 
ra raccoglie il giusto, merita- 
tissimo premio: cross lungo 
dalla destra di Gentile, irrom¬ 
pe in velocità sulla sinistra Ca¬ 
prini che al volo, di sinistro, 
spara con successo a rete: tanti 
sacrosanti applausi per un 
gran bel gol. Insistono i ragaz¬ 
zi di Bearzot, grazie anche alla 
fresca vena dei due ultimi ar¬ 
rivati, ma il tempo, purtroppo 
per loro, scorre via veloce. 

La palla della vittoria ad o- 
gni modo sul piede di Tardelli 
a 2’ dal termine, ma trova in¬ 
credibilmente modo di sba¬ 
gliarla. Peccato. 

Bruno Ponzerà 


Italiani all’attacco della maglia rosa nella tappa di ieri 


Hìnault e Contini botta e 
risposta: il Giro s’infianUna 


Nostro sarvizio 

PESCARA — Il Giro d’Italia 
ha preso fuoco. Bernard Hi- 
nault conquista la maglia rosa 
sul traguardo di Campitello 
Matese e Silvano Contini gli 
risponde in quel di Pescara 
con una spettacolare fuga di 
125 chilometri al termine del¬ 
la quale il francese salva in e- 
xtremis il simbolo del prima¬ 
to. Due giornate interessenti, 
due tappe che ci hanno tolto 
dalla noia, che portano il Giro 
ad un livello di passione. Hi- 
nault, a ben vedere, è stato 
bravo due volte, bravo quando 
s’è imposto neU'arrivo in salita 
di giovedì scorso e bravo ieri 
nel limitare i danni, nel sop¬ 
portare l’intero peso deU’inse- 
guimento. A Campitello Mate¬ 
se il bretone è giunto fresco e 
pimpante, con una marcia in 
più del piccolo Beccia, l’unico 
a tener la ruota di Bernard sui 
tornanti di quella montagna a 
quota 1426. In verità non era 
una salita molto cattiva. S’an¬ 
dava su per tredici chilometri 
cominciando dall’abitato di 
San Massimo (630 metri d'alti¬ 
tudine) e procedendo con una 
pendenza media del 6.15 per 
cento s’incontravano fasce che 
in gergo ciclistico vengono de¬ 
finite fasce di riposo. Ma come 
avrebbe precisato Maser, com¬ 
plimentandosi col bretone, era 
anche una questione di gambe 
e di rapporti, di potenza atleti¬ 
ca. e intatti Hinault s’è impo¬ 
sto con una progressione che 
ha stroncato i rivali. 

Non era partito Martinelli, 
chiamato a casa da un grave 
lutto familiare (la morte della 
madre), si era fermato cam- 
min facendo 'Visentini per una 
bronchite che perdurava da 
giorni, e lasciato alle nostre 
^lle il pae»ggìo dellTrpinia, 
quella cornice ancora segnata 
dal terremoto, quei bisogni, 
quella miseria, ecco la freccia 
per Campitello. ecco la strada 
inerpicarsi tra due ali di folla. 


ecco un allungo di Prim che 
guadamerà 12”, ecco il signor 
Hinault farsi sotto mentre re¬ 
trocedono sempre più Moser e 
Saronni. Poi scatta Beccia e 
Hinault lo neutralizza trasci¬ 
nandosi Baronchelli, Vandi e 
Prim. Mancano otto chilome¬ 
tri alla vetta. Hinault sbircia 
quelli che dovevano essere i 
suoi nemici e se ne va con Bec- 
cìa che gli rimane appiccicato 
fino ad avvertire quei doloret- 
ti (crampi) che sono il preavvi¬ 
so di un motore in riserva. 

Mariolino Beccia è un gene¬ 
roso, è un istintivo, ma non 
può concedere più di un cam¬ 
bio e invano tenta di squa¬ 
gliarsela in vista dello striscio¬ 
ne: Hinault lo tiene d’occhio e 

10 scavalca ai cento metri. Sul 
podio il volto di Hinault è 
quello del campione per nien¬ 
te provato dalla fatica e quindi 
in possesso di un eccellente re¬ 
cupero. Bernard non ha attac¬ 
cato. ma soltanto accelerato, e 
se Prim ha limitato i danni, se 

11 ventunenne Groppo è da 
considerare uAa lieta sorpresa 
(vuoi per giovedì, vuoi per ieri, 
come pieghiamo più avanti), 
se il ritardo di Van Impe e 
Contini è superiore al minuto, 
la pagella di Saronni e Moser 
re^tra un tlistacco di 2’15”. 
Con un finale in altura, Moser 
non s’illudeva, ma Saronni è 
scappato in albergo col fiato 
grosso e la faccia del diavolo, 
con un tonfo di pesanti pro¬ 
porzioni dal quale difficilmen¬ 
te riuscirà a risollevarsi. 

Bernard Hinault si è dun¬ 
que ripreso la maglia rosa con 
la zampata del leone, ma, pun¬ 
ta sul vìvo, ieri la Bianchi ha 
lanciato Contini in una gara 
che presentava i dislivelli del 
Macerone, di Rionero Sanniti- 
co e di Roccaraso, nonché una 
serie di dossi e di gobbe fino a 
Chìeti, fino ad un tiro di 
schioppo dalla conclusione. 
Contini è scappato all’inizio 


della salita di Roccaraso in 
compagnia di Groppo, Belda e 
Verza, il signor Hinault ha ter¬ 
giversato per aspettare qual¬ 
che gregario, per non rimane¬ 
re solo, e il quartetto ha via via 
guadagnato terreno. Mollava 
Verza, ma Contini — accredi¬ 
tato di 3’18” poco più in là del 
rifornimento di Gasoli — po¬ 
teva ben sognare il colpaccio, 
cioè la maglia rosa. Invece Hi¬ 
nault, sempre in testa, sempre 
al comando del gruppo, chie¬ 


dendo poche volte ai suoi scu¬ 
dieri di guidare la fila, Hi¬ 
nault, dicevo, ci ha messo una 
pezza. E sul lungomare di Pe¬ 
scara dove Contini è vincitore 
con r04” sul francese, il Giro 
che sembrava finito a Campi¬ 
tello. toma a proporre palpi¬ 
tanti interrogativi. 

Un evviva a Silvano Contini 
e avanti oggi con una suonata 
di 248 chilometri per raggiun¬ 
gere la collina di Urbino. 

. Gino Sala 




COLNAGO 

Ogni epoca ha un campione 
Ogni campione ha una Coinàgo 


• ORDINE D'ARRIVO: 1) Contini (Bianchi-Piaggio) che copre i Km. 184 
delle CemptteOo Matese-Pcscere in 4h50'13". media Km. 37,627 (ab- 
iMionoSO"); 2) Balda (Kalme-Merciui) s.t. (abb. 20"); 3) Groppo (Metau- 
ro HffobìS-PìnareUo) a.t. (abb. 10"); 4) Maaciareili a 53"; 5) MÌagrini a 1'; 
B) Mosef a 1'04"; 7) Rabottini s.t.; 8) Santimaria; 9) Saronni; segua il 
gruppo compatto cotnprartdenta lOnault, con lo stesso tempo di Moser. 

• CLASSOICA GENERALE: 1) tfinault (Renautt-Etf-Gitane). (Fra) in 
62.58*06”: 2) Contini IBi anch i fa ggio) a 31": 3) Prim (Bianchl-nagoioi, 
(Sve) a I’12": 4) Beccia a 2’21”; 5l Moser e 2'29"; 6) Saronni a 2' 56": 
7) Versa 4'14": 8) Van Impe. (BaO a 4'23"; 9) Vandi a 4'4S": 10) 
B are ncha W a 5’26”; 11) Paganasai a 5’28"; 12) Panisa a 6'22": 13) 
Fignon IFra) a B'57"; 14) Bortoioito a 7 01"; 15) Schapars (Bel). 


FISA: cA Zolder fatta 
colpa di Villeaeuve» 


PARIGI — «CiTore <S guida di GtSes vmeneuva»: coti u A espra ss a len la Fisa (F«der ariana 
ntemazxinale sport auto) m malto ai mortala me n tente di ZoUer, m Bdgo. «S cui è nmasto 
vitwna Csems doBa Fenan. Coma si ncordaà. rs maggio scorso, durante le prove <t 
quaMIcaaona. VBtene u v a safi con la ruota deS» Fara* su un pnetananco deSa Ma-di <t 
Jodken Massa m prossmvtA di una ciwa finendo — dnpo un voto dt 200 metn — c on tr o 
le reo dt protanona dela pata. La com n vs aone (faidBesta aioltre. Ita ac ce rtat o che la 
•ceiuia d soprawivanra» daTabriacoto dela Farm, teruto conto defalta vetoott. ha 
adempi u to aSa sua funzione 


(ve.) ASoAi pdoo a parsjno Shdrsamente COpeveie é Mass, hanno dk Aa - a to. par 
cambio improvviso d tramnana, fvtadtnte, sacondo noi. fu dovuto solo a un ncon^ren- 
Stona fra I dim protagomsh che vwggavano a 260 ara Ma la Fisa deve irmara un 
c o pevola Se guasti, per, A moto tanto me g h x I morti non possono difendasi. 


Lucchinelli 
cerca la 
rivincita 
sulla 
pista di 
Misano 


Dal nostro inviato 

MISANO ADRIATICO — 
La situazione — con Rober- 
ts, Sheene e Uncini, già in 
alto nella classifica mon¬ 
diale e, lui, Lucchinelli, già 
in ritardo — gli darebbe 
torto, ma a sentirlo sembra 
proprio che non abbia in¬ 
tenzione alcuna di conside¬ 
rare già chiusa la partita. 
Marco, campione del mon¬ 
do delia classe «500», non si 
è infatti ancora arreso e 
non ha nessuna intenzione 
di farlo in questo 60° Gran 
Premio delle Nazioni che si 
disputerà domani sulla pi¬ 
sta di Santa Monica a Misa¬ 
no Adriatico valido per la 
quinta prova del campiona¬ 
to mondiale. 

•Il mondiale è appena i- 
niziato e già c'è chilo consi¬ 
dera chiuso — si sfoga il 
campione — ma chiuso non 
è davvero. Troppa gente si 
è scordata di come ho lotta¬ 
to per riportare in Italia il 
titolo mondiale della classe 
500. Sono in corsa con una 
macchina che molti ritene¬ 
vano avrebbe avuto da pa¬ 
gare un pesante pedaggio 

f irima di potersi inserire a 
ivelli competitivi e invece, 
se non fosse per la sfortu¬ 
na, forse avrei anche già 
vinto. Per quanto mi ri¬ 
guarda sto attraversando 
un periodo sfortunato, tra 
l'altro l’incidente del 2 
maggio nel Gran Premio 
d’Austria ancora mi pesa». 

«Ecco — e mi mostra la 
caviglia vistosamente gon¬ 
fia — l'infiammazione non 
vuole andarsene e questo 
in gara è un handicap note¬ 
vole.; Vincere qui a Misano 
significherebbe già rimet¬ 
tersi in corsa per il titolo e 
invece forse dovrò accon¬ 
tentarmi di non perdere 
troppo terreno da quelli 
che mi jprecedono in clas- 
sifica». 

Per Lucchinelli, Misano, 
fu già in altri tempi «una 
pista magica». Sono passati 
ormai sei anni da quando al 
Santa Monica, in una gara 
del campionato italiano. 
Marco si presentò, vincen¬ 
do, come il possibile suc¬ 
cessore di Agostini. Da al¬ 
lora, strada ne ha fatta tan¬ 
ta, tanta da arrivare fino al 
titolo mondiale della cate¬ 
goria più prestigiosa del 
motociclismo. 

Nervoso e teso per lo 
scarso credito che sente in¬ 
torno a sé in questo mo¬ 
mento di difficoltà, Luc¬ 
chinelli è quindi andato in 
pista per ii secondo turno 
della prima giornata di 
prove ufficiali a dimostrare 
quanto davvero sia ancora 

f irematuro cancellarlo dal- 
a «grading-Iista». Il crono¬ 
metro a conclusione ha 
sentenziato; Uncini (Suzu¬ 
ki). miglior tempo in 
l’22”,56; LiUcchineUi (Hon¬ 
da) l’22”,96; Spencer (Hon¬ 
da) l’23"27; Roberts (Ya¬ 
maha) l’23”.45; Crosby 
(Yamaha-Marlboro-Ago¬ 
stini) l’23”,46 e Graziano 
Rossi (pure lui con la Ya¬ 
maha ai Agostini) r23”,40. 
Ma ancora una volta la jella 
per Graziano era in aggua¬ 
to: è caduto dopo aver rea¬ 
lizzato questo buon risulta¬ 
to riportando la frattura 
della clavicola sinistra. Al¬ 
la curva del trarrò ha tro¬ 
vato sulla sua strada Pel- 
landini che lo ha costretto 
ad un dritto per evitare la 
collisione. 

Nelle altre classi in evi¬ 
denza Matteoni (Yamaha) 
nelle 250 (l’26”.84). Lazza- 
rini (GareUi) 125 (l'29”.20); 
Doerflinger (Kreidler) 
l’39”,58; De Rodigues (Ya¬ 
maha) nelle 350 ri’25”.67). 
Infine Gallina ha comimi- 
cato che Reggiani non cor¬ 
rerà: si è tolto il gesso ma le 
sue condizioni non gli con¬ 
sentono dì scendere in pi¬ 
sta. 

Eugenio Bomboni 





Splendida esibirione del ginnasta cinese da?anti ad ma cccezionaie cornice di pabbiko 

Tong Fei esalto il «Gran gola» 


ROMA — Si chiama Tong Fei 
(il nome proprio è Tong), è ci- 
neae, ha ventuno anni e al suo 
attivo ha un quarto posto ai 
mondiali di Mosca. Questo d- 
neaino dalla corporatura picco¬ 
la ma compatta e con il sorriso 
perennemente stampato sulle 
labbra come vuole la tradizione 
orientale è stato il grande pro¬ 
tagonista del «Gran gala» di 
.ginnastica, svoltosi in una sp^- 
tocolara cornice di pubblico 
Moved) aera al palagli dell’ 
Eur. Per lui. U pubblico romano 
a’è laaciato travdgere dall’en- 
tuaiaamo. 

La sua esecuzione nel corpo 
lìbero, pressoché perfetta, ha 
mMdato in visibilio la platea. 
E stata una prova di grandissi¬ 


ma levatura tecnica dove acro¬ 
bazia e armonia di movimenti 
si sono adeguatamente misce¬ 
lati. Anche agli attrezzi ha sem¬ 
pre gareggiato ad altissimi li¬ 
velli. relegando al ruolo di se- 
conao il sovietico Makutz, o- 
limpionico e campione del 
mondo, grande favorito della 
aerata. Buona anche la prova di 
Brueckner, ginnasta senza 
grandi acuti, ma estremamente 
regolare, e del giapponese Gu> 
shiken. Lazzanch, di fronte a 
tanti campioni si è ben difeso, 
n suo quinto posto è un piazza¬ 
mento apprezzabile, che lascia 
bene sperare per il futuro. 

In campo femminile, tutte le 
attenzioni erano per l’olimpìo- 
nica Elena Davidova. Invece si 


è imposta la cecoslovacca Ma- 
reckova, davanti alla tedesca 
della RDT Lindner. E la Davi¬ 
dova? Ha fatto soltanto una 
comparsala. Ha praticamente 
snobbato l’appuntamento ro¬ 
mano, cimentandosi soltanto 
nel volteggio e nel corpo libero 
e saltando le parallele asimme¬ 
triche e la trave. Un comporta¬ 
mento inspiegabile, visto che 
era venuto per vedere anche lei 
aH’opera. Ha cercato il numero 
a sensazione nei corpo libero. Il 
suo esercizio fatto di moaaette, 
anebeggiamentì è stato eccel¬ 
lente dal punto di vista coreo¬ 
grafico, ma scadente come coef- 
fìciente di difficoltà. E visto 
che era una competizione di 


ginnastica e non dì ballo, la giu¬ 
ria llia bocciata, dandole il 
punteggio di 9,15. Discreta la 

J trova della Bertolaso. Poteva 
àr meglio se non fosse caduta 
neiresercizio alla trave e se nel 
corpo libero fosse stata più bril¬ 
lante. 

Due parole infine sulla mani¬ 
festazione. Perfetto da un pun¬ 
to di vista organizzativo, ha a- 
vuto un successo che forse va al 
di là delle aspettative, a dimo¬ 
strazione che quando le mani¬ 
festazioni sono ad alto livello, 
tutti gli sport hanno largo se¬ 
guito. Al presidente Grandi 1’ 
obbligo di insistere su questa 
strada. 


Per Oliva e La Rocca 
nuovi probanti «dosi» 


MILANO — Patrizio Oliva e Nino La Rocca saranno protago¬ 
nisti stasera al Palasport milanese. Non cl sono titoli in palio, 
ma l’impegno di dlverUre e di compiere altri passi In avanti 
lungo la strada delle classifiche. Per La Rocca è staio trovato 
un avversario piuttosto difficile: si tratta di quel Clement 
Ischlnza che stroncò la carriera di Rocco Mattioli, isehinza è 
invecchiato e tuttavia si propone come test valido. Ricordia¬ 
mo che la Rocca ha disputato 38 incontri e che U ha vinti 
tutti; 33 prima del limite. 

Patrizio Oliva non dovrebbe avere un Impegno molto rile¬ 
vante. Troverà Infatti 11 nero del Camerun Hughes Samo, un 
pugile non molto noto, che non dovrebbe Impensierire ecces¬ 
sivamente tl napoletano. E Infatti Oliva, benché reduce fresco 
dal «match* contro SeninjofI, ha subito accettato. 

Tra le partita di contorno ^cca quella tra 11 nero Kalam- 
bay e Quinones. La notizia |riù Interessante è che a bordo ring 
cl saranno — molto probabilmente — 1 grandi rivali di Ieri 
Muhammad All è Joe Frazler. 
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Nostro serviiio 
ANACAPRI — Capri In va¬ 
poretto: sole, aria di mare, 
abbastanza caldo per essere 
il 27 maggio. L’Isola si in- 
travvede già usciti dai porto, 
avvolta in una lieve foschia, 
il capitano che ci ospita in 
plancia, tiene fede alla sua 
promessa di farci sbarcare in 
un’ora e dieci. La colazione a 
Marina Piccola, a base di ri¬ 
so provenzale e copiosi (e fre¬ 
schi) bicchieri di bianco ci fa 
dimenticare per un po’ la 
sensazione di sospetto che 
nutriamo per questo affaire 
Frank Zappa • Anacaprl. 
Rock star ’62. 

Un eterogeneo calderone, 
largamente sowezionato dal 
Comune locale; quello stesso 
che si divide tra l’organizza¬ 
zione del concerto e — tra 1’ 
altro — ratti\ità di conces¬ 
sione selvaggia di licenze e- 
dillzle (circa 340). Un calde¬ 
rone che vedrà, stasera, in 
uno strano connubio, Nlna 
Hagen e Franco Batti ato, I 
Ricchi e Poveri e Miguel Bo- 
sè, John Cougar e Alice, poi 
The Blasters, Krisma, Vlsa- 
ge, Soft Celi, Alberto Came¬ 
rini, Roxy Music, Umberto 
Tozzi, Art Fleury e Teresa De 
Sio. 

•Rock sta.r ’82» è stata no¬ 
minata (nel senso della stel¬ 
la), l’ectoplasma Frank Zap¬ 
pa, poiché il pubblico non 
potrà vederlo di persona; è 
comparso infatti, solo giove¬ 
dì scorso portando sotto¬ 
braccio una videocassetta 
che ha affidato agli organiz¬ 
zatori perché nel corso della 
Grande Serata possa essere 
almeno virtualmente pre¬ 
sente. Ma temiamo che la re¬ 
gistrazione sarà utilizzata 
solo dalla RAI TV che, come 
annunciano le locandine, ri¬ 
prenderà il programma per 
la Rete 1. 

Zappa però ha concesso un 
incontro con i giornalisti in¬ 
tervenuti, unlcia poter gode¬ 
re della star dal vivo. 11 pub¬ 
blico pagante (tra le 10 e le 
50.000 a olglletto) dovrà ac¬ 
contentarsi dello scenario 
stupendo del Faro di Punta 
Carena, Ma ora, le rocce grl- 

f ;e ed il mare, ancora limpido 
n questo periodo dell’inci¬ 
piente stagione, solcato solo 
dalle prue degli scafi non più 
blu (sono divenuti miracolo¬ 
samente bianchi) della flotta 
del contrabbando, ospitano 
l’arrivo di Zappa accolto da¬ 
gli occhi lucidi e dilatati de¬ 
gli astanti commossi. 

Eccolo qui davanti a noi 

3 uesto quarantenne, mito 
egli anni Sessanta, pallido e 
segaligno, partito dalla cari¬ 
ca eversiva del Mothers of 
Invention con la sua musica 
piena di senso dell’umori- 
smo e di gusto esplosivo del¬ 
la parodia, e giunto ora ali’ 
automonumento del triplo 
album in solo. Il dialogo con 

g li Interlocutori è pacalo, in- 
diluente e pieno ai fair play 
confidenziale. 


SPETTACOLI 
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Incontro col musicista prima della 
kermesse in play-back di Anacapri 

Mister Zappa 
che guaio 
diventare 
un surgelato! 



— Quando la tua musica 
giunse in Europa fosti subito 
considerato, almeno da noi, 
un musicista che si scagliava 
contro l’«establishment- a- 
merìcano. Ritieni che la valu¬ 
tazione fosse giusta e che cosa 
è cambiato del tuo atteggia¬ 
mento? 

«Non è mal stato vero che 
io odiassi gli Stati Uniti: era 
un giudizio comodo e sem¬ 
plicistico allo stesso tempo. 
Io amo il mio paese, mi sento 
un all american boy; ci sono 

{ »erò nel mio paese come in 
uttl gli altri — anche nel vo¬ 
stro — molte cose che odio, 
tutte le cose stupide e negati¬ 
ve, a iniziare dal modo di go¬ 
vernare In glù«. 

— Due ragazze in un nego¬ 
zio di dischi a Los Angeles a- 
scoltano un disco del Beatles; 
una dice all’altra: «Non sape¬ 
vo che Paul MeCartney suo¬ 
nasse in un’altra Band prima 
degli Wings». 
«ProbablUnente questo 


che racconti è un episodio 
vero. La questione è che vi 
sono già tra i consumatori di 
musica quelli che sono cre¬ 
sciuti dopo l’era del Beatles 
ed è plausibile che non li co¬ 
noscano*. 

— Ma non ti sembra che 
ciò sia anche do\’uto alla rapi¬ 
dità con cui il prodotto musi¬ 
cale si consuma? 

«Penso che la maniera in 
cui la musica viene consu¬ 
mata è del tutto errata per¬ 
ché la gente è stata abituata 
a considerare già vecchio un 
pezzo inciso magari cinque 
minuti prima, e buttano così 
via tanta buona musica*. 

— Come mai allora la tua 
produzione è così ampia? 

«Non c’è un motivo; ho 
sempre prodotto molti al¬ 
bum. In ogni caso però c’è 
sempre un intervallo piutto¬ 
sto lungo tra la data di regi¬ 
strazione e quella di emissio¬ 
ne. Il tempo minimo che pas¬ 


sa di solito tra realizzazione 
e pubblicazione è di un an¬ 
no». 

— Quanta parte deila mu¬ 
sica che compone un tuo 
show varia ogni sera, quanto 
spazio cioè lasci all’improvvi¬ 
sazione? 

«Ogni performance è costi¬ 
tuita da una ventina di pezzi 
nei quali vi sono circa dieci 
assolo di chitarra e un paio 
di assolo di tastiere: in cia¬ 
scuno di questi, poi, c’è sem¬ 
pre un largo spazio improv¬ 
visato. il resto e tutto scritto. 
Ma l’equilibrio varia natu¬ 
ralmente da spettacolo a 
spettacolo*. 

— Come mai questa tua esi¬ 
bizione ad Anacapri consiste¬ 
rà solo nella presentazione di 
una nuova videocassetta, vi¬ 
sto che affermi di amare solo 
spettacoli in cui ti esibisci dal 
vivo? 

«Era il meglio che potevo 
fare; sono stato invitato a ri¬ 
cevere un premio ma la data 
della manifestazione era per 
me già impegnata per un 
concerto in Francia. Ho 
quindi accettato per presen¬ 
tare, in prima assoluta, que¬ 
sto mio videotape che è la re¬ 
gistrazione dal vivo — al Pal- 
fadium di New York il 31 ot¬ 
tobre dello scorso anno — 
del brano Strictly gentle che 
in origine faceva parte della 
colonna del film zOO Motels. 
Amo molto questo tipo di fil¬ 
mati musicali anche se pre¬ 
ferirei realizzarne di più ela¬ 
borati sulla base di apposite 
sceneggiature. Ma costano 
molti quattrini; ne ho potuto 
fare uno solo grazie all’inve- 
stimento della CBS*. 

— Come vedi la situazione 
attuale della musica negli 
Stati Uniti? 

«È assolutamente una cat¬ 
tiva congiuntura quella at¬ 
tuale: tutto viene controllato 
essenzialmente dalle emis¬ 
sioni dei circuiti delle stazio¬ 
ni radio FM. In questi pro¬ 
grammi viene passata la ro¬ 
ba peggiore, con una fortissi¬ 
ma influenza sul gusto me¬ 
dio e sulla domanda. Di con¬ 
seguenza le industrie disco- 
grafiche mettono sotto con¬ 
tratto e producono solo la 
musica di quei gruppi che a- 
deguano il proprio reperto¬ 
rio al gusto corrente. Para¬ 
dossalmente però in questo 
periodo, per una sorta di 
strano ed inspiegabile mira¬ 
colo, il mio brano Volley girls 
viene passato abbastanza da 
queste stazioni. Persino da 
quelle che di solito trasmet¬ 
tono solo musica country e 
western*. 

— Si dice che il tuo prossi¬ 
mo «tour» toccherà, stavolta 
sul serio, l’Italia. Puoi confer¬ 
marlo? 

«Sì è vero; sarò nei prossi¬ 
mo luglio nel Mezzogiorno 
d’Italia, li 12 a Napoli ed II 14 
a Messina*. 

. Alfredo Profeta 
Laura Profeta 


Le «Supplici» di EschilOf regista KrejcUf aprono a Siracusa 


Addìo, cugìm crudeli... 


Dai nostro inviato 

SIRACUSA — Senza troppo sforzo, si 
potrebbero ritrovare motivi di facile 
attualità nelle Supplici di Eschilo, ap¬ 
prodate per la prima volta qui al Tea¬ 
tro Greco, in apertura del XXVII ciclo 
di spettacoli classici promossi dall’IN- 
DA. Le cinquanta figlie di Danao sono 
fuggite daU'Egitto, insieme col loro pa¬ 
dre, per evitare le nozze con i cinquan¬ 
ta cugini; nelle frasi che esse pronun¬ 
ciano, in odio al maschio, risuonano ac¬ 
centi degni del più esasperato «separa¬ 
tismo* femminista. Nate in terra lonta¬ 
na. queste Danaidi vantano una ascen¬ 
denza mitica, ed ellenica; remota pro¬ 
genitrice fu infatti Io, sacerdotessa nel 
tempio di Era ad Argo, amata da Zeus e 
tramutata in giovenca dalla gelosa mo¬ 
glie del signore degli Dei. Ed ora, pro¬ 
prio ad Argo, presso il re Pelasgo, le 
cinquanta vergini cercano protezione; 
ma suscitano iniziale diffidenza, per il 
barbaro aspetto che mostrano, e serie 
preoccupazioni nel sovrano della città, 
per il rischio di guerra che comporta 
l’ospitalità ad esse concessa. Hk;co dun- 

3 ue, belli e pronti, i temi dell’esilio, 
ell’asilo politico, delle minoranze op¬ 
presse o comunque poste ai margini 
della convivenza civile. Aggiungete 
che Pelasgo è un monarca già «demo¬ 
cratico», e deve consultare l’assemblea 


del popolo, e persuaderla con buone 
ragioni ad accogliere in casa quelle 
cinquanta donne; le quali gli attribui¬ 
scono invece, venendo da un paese tut¬ 
to diverso, una autorità assoluta... 

Otomar Krejca, regista cecoslovacco 
di consolidata fama intemazionale, at¬ 
tivo da anni fuori della sua patria (tra 
Francia e Belgio, in particolare), sa 
qualcosa, per amara esperienza, di que¬ 
sti problemi, in epoca moderna. Tanto 
più si deve apprezzare il fatto che egli 
non si sia inclinato, allestendo le Sup¬ 
plici a volgari ammiccamenti, e sottoli¬ 
neature plateali. Krejca tiene anzi ben 
chiara la distanza tra il mondo di £- 
schilo e il nostro. Le Danaidi suppli¬ 
cando, e Pelasgo accedendo alle loro 
richieste, si richiamano ad arcaiche 
leggi divine, prima che umane. Di qui 
il timbro di oratorio, quasi di cerimo¬ 
nia religiosa, o di rituale misterico, che 
dal testo — lo hanno agilmente tradot¬ 
to un filologo, Scevola Mariotti, e un 
uomo di teatro, Giuseppe Di Martino 
— si trasmette alla rappresentazione. 

La tragedia (che recenti acquisizioni 
collocano non più tra le opere giovanili 
del sommo autore, ma nella sua matu¬ 
rità, attorno all’anno 462 a.C.) dà al Co¬ 
ro, come si sa, uno spazio di protagoni¬ 
sta. E Krejca ci progne un grande es¬ 
sere collettivo, articolato in figure, 
che, se non toccano la cifra di cinquan¬ 


ta, sono comunque numerose — sette 
le Corifee, ma l’insieme comprende al¬ 
tri ventiquattro elementi —, il quale si 
esprime ora all’unisono, ora con singo¬ 
le voci, su una ricorrente base musicale 
(a firma di Jan Klusak), che spinge la 
parola alle soglie del canto liturgico. 
Movimenti ieratici, raggruppamenti 
statuari accompagnano lo svolgersi 
verbale dell’azione. A ciò che rimane 
dell'antica scena sono state sovrappo¬ 
ste scarne strutture (l’impianto è di Ro¬ 
berto Laganà); un altare in materiale 
simile a pietra, ma a una pietra già cor¬ 
rosa, deiormata dai secoli, appena al¬ 
lietata da un verdeggiare di erbe; e su 
di esso immagini sacre stilizzate. 

Costumi e acconciature (di Jan Ska- 
licky) sono invece abbondanti: sui vol¬ 
ti mezze maschere scure, che lasciano 
liberi bocca e mento, sui capi lunghe 
chiome nere arricciolate, sui coipi am¬ 
pi paludamenti e ornamenti di gusto 
orientale. Pelasgo veste in modo più 
semplice, e il suo abito, come le stesse 
divise dei suoi soldati, ha tinte più sere¬ 
ne. Alla fine, il Coro delle Danaidi e 
quello delle Guardie, destinate a pro¬ 
teggerle (o a sorvegliarle?), si dispon¬ 
gono come due semicerchi, l’uno a 
fronte deU’altro. Dagli uomini di Argo 
partono inviti alla prudenza, mentre 
incombe la minaccia degli egiziani, 
sbarcati per riprendersi le fuggitive. 


che ribadiscono un fiero disdegno per 
le «nozze atroci*. Gli sviluppi successivi 
del mito (ma, della relativa trilogia e- 
schilea, solo le Supplici sono arrivate 
fino a noi) ci dicono come, in effetti, 
quella pace fosse provvisoria, precario 
quel riparo. 

La dominante nota corale, ispirata 
dal dramma e assunta dalla regia, esal¬ 
ta per contro il personaggio di Pelasgo. 
la sua complessità contraddittoria di e- 
sponente di un potere ancora legato, 
clevoto alle tradizioni, ma che già si at¬ 
teggia secondo misure più concrete, 
«laiche* diremmo. E l’attore Massimo 
De Francovich rende bene questa dop¬ 
piezza, con gesto sobrio e nitida dizio¬ 
ne. Più generico ci è sembrato rappor¬ 
to di Arnoldo Foà come Danao, che 
pure non è una presenza secondaria, 
col suo paternalismo insinuante, stri¬ 
sciante (in una chiave psicanalitica, es¬ 
so potrebbe spiegare molte cose), con 
le sue diplomatiche astuzie. Tra le Co¬ 
rifee, le prestazioni più rilevabili e va¬ 
riamente incisive sono quelle di Raf¬ 
faella Azim, di Francesca Benedetti, di 
Anna Teresa Rossini, di Maria Teresa 
Sonni. Ma è una bella fatica per tutte (e 
per tutti) che il vasto pubblico della 
«prima* ha compensato con nutriti ap¬ 
plausi. 

Aggeo Savioli 


Cinema e TV: un 
convegno ANAC 


ROMA — Cinema e TV, un 
matrimonio necessario ma che 
in Italia, sino ad ora, ha assunto 
soltanto le ferme di una convi¬ 
venza schizofrenica: il cinema 
langue, le TV commerciali sfor¬ 
nano film e telefilm acquistati 
per lo più aU’eBtero, la RàI agi¬ 
sce come un finanziaria che 
commissiona prodotti senza 
una strategìa, né imprendito¬ 
riale né culturale. Sul tema, ap¬ 
punto, dei «Riporti tra cine¬ 
ma e TV, la sfiaa produttiva», 
l’ANAC — associazione degli 
autori cinematografici — inai- 
ce un convegno per il 31 maggio 
e il 1° giugno al Jolly di Roma. 

«Lo scopo — dice Massimo 
Manuelli, dell’Associazione — 
è di cercare di fissare alcune i- 
dee come programma minimo e 
cercare di capire le prospettive 
produttive, per i prossimi dieci 
anni, del sistema degli audiovi¬ 
sivi in Italia. Pensiamo ad una 
strategìa che guardi all’Europa 
e ai paesi emergenti: il bacino 


del Mediterraneo e il mercato 
latino-americano*. A livelllo 
europeo, tramite la FER (Fede¬ 
razione Realizzari Audiovisivi) 
l’ANAC intende muoversi per 
una regolamentazione dei dirit¬ 
ti d’autore, per la lotta contro 
la pirateria (un giro da 50 mi¬ 
liardi in Italia, il doppio in 
Francia), per le forme — più 
trasparenti — d’intervento fi¬ 
nanziario della RAI nel campo 
del cinema: destinandovi, ma¬ 
gari. un’aliquota del canone, 
come avviene in alcuni paesi 
europei. 

Tre le relazioni a) convegno: 
sul cinema (Michele Conforti), 
sulle TV (Paolo Cingolani e 
Marco Marocchini), sulle pro¬ 
spettive produttive (Manuelli). 
Gik molte le adesioni qualifi¬ 
cate e, sicure, due presenze 
straniere: Jorg Biebersteìn, re¬ 
sponsabile del settore cinema 
presso il Ministero dell’Econo¬ 
mia della RFT; e Omar Mousse- 
dik; ambasciatore della Repub¬ 
blica d’Algeria a Roma. 


Marion Brando 
torna sul set: 
sarà Juan Peron 
per Ken Russell 


NEW YORK — Marion 
Brando torna sul set. Ma 
dopo tante parti drammati¬ 
che (dal colonnello Kurtz di 
«Apocalypse Now» al pe¬ 
troliere potentissimo di 
«La formulasi, il cinquan¬ 
tenne attore americano sa¬ 
rà Juan Peron nel nuovo 
film di Ken Russell, una tra¬ 
sposizione cinematografica 
della commedia «Evita» 
che mieta ininterrottamen¬ 
te successi a Broadway dal 
1978. Comunque, non ò un 
film storico e il leader ar¬ 
gentino sarà visto piutto¬ 
sto come un personaggio 
comico particolarmente a- 
detto all'estro gigione di 
Marion Brando. Nel corso 
della sua trentennale car¬ 
riera, infatti, il bravo attore 
statunitense si è misurato 
parecchie volte con ruoli 
«leggeri»; baste ricordare 
film come «Bulli e pupe» o 
«La casa da tè alla luna d'a¬ 
gosto». 


Legge teatro: alt 
I de ora litigano 


ROMA — II ministro Nicola 
Signorello — chiamato come 
mediatore nelle divergenze su 
un articolo della legge per il 
teatro di prosa, in discussione 
in commissione al Senato — ha 
battuto i pugni sul tavolo anzi¬ 
ché aiutare a superare i contra¬ 
sti ha detto un secco no al suo 
collega di partito, il de Carlo 
Boggio, relatore ufficiale. Ed 
ha aggiunto che mai avrebbe 
approvato una legge che — se¬ 
condo il ministro — privava l' 
amministrazione centrale dei 
suoi bilanci dei Teatri Stabili, 
per passare la mano a regioni 
ed enti locali. Boggio in tutta 
risposta ha abbandonato la se¬ 
duta, minacciando le dimissio¬ 
ni (rientrate dopo un incontro a 
quattr’occhi con Signorello). 

Questa tempesta ha avuto 1* 
immediata conseguenza di 
bloccare una volta ancora Titer 
della proposta di legge sul tea¬ 
tro di prosa, che sembrava fì- 


nalmente avviato ad una defi¬ 
nizione. Nelle ultime riunioni, 
infatti, la commissione Pubbli¬ 
ca Istruzione del senato aveva 
approvato i primi 9 articoli. La 
discussione sul teatro pubblico 
aveva invece causato non pochi 
problemi; il PCI aveva dovuto 
addirittura presentare un e- 
mendamento — illustrato dai 
compagni Mascagni e Canetti 
— completamente modifi¬ 
cativo del test^ ritenuto trop¬ 
po discutibile. E Boggio, sia pu¬ 
re in modo molto parziale, ave¬ 
va raccolto alcune delle indica¬ 
zioni comuniste nella stesura 
del nuovo artìcolo, quello pre¬ 
sentato al ministro e rifiutato 
in modo tanto categorico. 

Il «caso», però, apre alcune 
perplessità: da un lato, infatti, 
non si capisce se Signorello sia 
intervenuto a titolo personale o 
in nome del governo; dall’altra, 
dietro questa sortita sembra 
rianimarsi lo spettro di un’en¬ 
nesima manovra per insabbiare 
la legge. 


Impresa generale di costruzioni 
produttrice di laterizi, 
di componenti e sistemi 
prefabbricati per edilizia 
ha il piacere d'invitare amici, 
collaboratori e clienti 
e la cittadinanza alla 
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E TUTTI RISERO — ^get¬ 
to, sceneggiatura, regia: Pe¬ 
ter Bogdanovich. Fotografìa: 
Hobby Mailer. Interpreti: Au- 
drey Heppum, Ben Gazzara, 
John Bitter, Coileen C^mp, 
Patti Hansen, Dorothy Strat- 
ten, Georges Morfogen, Shei¬ 
la Stodden, Blaine Novak, 
Sean Ferrer, Linda Mac E- 
wen. Statunitense. Comme¬ 
dia. 1981. 

Bogdanovich, si sa, è uno di 
quei registi che hanno comin¬ 
ciato presumibilmente a 
trafficare col cinema fin da 
quando erano a balia. Prima 
critico, saggista e, massima- 
mente, esegeta originale dei 
«padri nobili» John Ford. Hi- 
tchcock, Hawks, Lang e Grson 
Welles; quindi cineasta in pro¬ 
prio. a partire dall'epocale '68 
(col personalissimo TargeU 
dedicato a Boris KarlofO, ha 
continuato in seguito ad eser¬ 
citare esclusivamente il suo 
mestiere d’elezione con una 
progressione creativa singola¬ 
re. tutta contraddistinta com’ 
essa appare da opere orientate 
a reinventare (o semplicemen¬ 
te a rifare), tra nostalgie e rim¬ 
pianti, il cinema é'antan: in 
specie, dairintimo spettacolo 
(<!) a Paper Moon (’73), da 
Vecchia America (’76) a ^inC 
Jack (’79). 

Lo stesso autore non ha, d’ 
altronde, alcuna difficoltà ad 
ammettere: «Voglio fare film 
che mi piacciono e, siccome mi 
piacciono molto i film del pas¬ 
sato e non amo quelli che si 
fanno oggi, ne deriva che vo¬ 
glio far^Im come si facevano 
una volta.» IVovo che i film 
sul mondo d’oggi muoiono 
presto se trattano solo {uuble- 
mi attuali». Può essere, ma non 
è detto che tale linea di con¬ 
dotta abbia poi sempre «aita¬ 
to le sue scelte. 


CINEMAPRIME 


«E tutti rìsero» di Bogdanovich 


Detectìves innamorati 
«a caccia» d’avventure 



L’approccio tutto «edonisti¬ 
co» che Bogdanovich ostenta 
e, per di più, pratica con assi¬ 
duità verso il cinema, se qual¬ 
che volta gb ha dato ragione 
(L’ultimo spettacolo, ad esem¬ 
pio), nella maggioranza dei ca¬ 
si l’ha confinato anche nel no¬ 
vero dei calligrafi-trascrittori 
forse stilisticamente attrezzati, 
ma nella sostanza con poco di 
nuovo da dire. 

C’è chi ha voluto dare un 
giudizio piuttosto drastico sul 


conto del cineasta americano: 
«Alfiere della tendenza rétro, 
SI distacca dai suoi compagni 
di cordata per il suo piglio col¬ 
to e cadaverico...». È una valu¬ 
tazione forse troppo severa, 
ma neanche del tutto immoti¬ 
vata. Se guardiamo, infatti, a 
questo suo ultimo E tutti rise¬ 
ro (comparso senza lasciar se¬ 
gno alla Biennale di Venezia 
del 1981) sì è subito tentati di 
dare parzialmente credito per¬ 
sino alle più ingenerose eti¬ 


chettature coniate, sc^rattutto 
in FYanci^ per il cinema di 
Bogdanoviclù E non perché 
gli si voglia per forza dare ad¬ 
dosso, quanto proprio per il 
fatto che i vezzi rievocativi si 
sono ormai cristallizzati nel 
più recente Bogdanovidi in 
stucchevole manierismo, abu¬ 
sato ammiccamenta- l’uno e 1’ 
altro sofisticati quanto si vuole 
e, però, inerti, aridamente ar¬ 
tificiosi. 

Eppure, pencolante com'è 


La acomparsa Dorothy Stratton e John Bitter in un'inquedratura di «E tutti risero» di Bodgsnovich 


tra la commedia brillante vec¬ 
chia maniera e il frequentatis¬ 
simo garbuglio hollywoodiano 
giallo-rosa, E tutti risero fila 
via speditamente, montato co¬ 
m'è alla perfezione sullo sfon¬ 
do di una suggestiva New 
York, senza intoppi né inele¬ 
ganze di sorta. Probabilmente, 
c’è un po’ troppo di tutto: dalla 
sbrindellata conmga di dete¬ 
ctive-cacciatori aadulteri pri¬ 
vi d’acume e di clienti alPin- 
tersecarsi furioso di love story 
subitanee quanto effimere; 
dal gioioso, disinibito divam- 
p^e deU’camor giovane» al 
più intrigante, discreto tra¬ 
sporto passìon^e dell’età tna- 
tura. Però, si resta sempre D a 
trepesUre. tra una digressione 
musical-canora e una girando¬ 
la di garbate lepidezze, nella 
pantomima del insto rovello 
«mi ama-non mi ama» di antica 
memoria. Per l’occasione. Ben 
Gazzara e Audrey Hepbum 
(qui-al rientro sullo schermo 
d(^ ima prolimgata assenza) 
rifanno il verso abilmente ai 
loro film di alcuni decenni fa, 
mentre i nuovi attori John 
Ritter. Dorothy Stratten, Col- 
leen Camp, Blaine Novak e 
Patti Hansen secondano, di¬ 
vertiti e divertenti, rumoristi- 
ca vicenduola architettata da 
Peter Bogdanovich. Purtrop¬ 
po. tra una futilità e l’altra. c*è 
scappato persino un morto (la 

g 'ovane, bella e brava Doro- 
y Stratten è stata infatti as¬ 
sassinata dal marito geloso po¬ 


co prima della fine della lavo¬ 
ratone del film): la realtà ha 
frantumato d’un colpo <^m 
più coltivata finzione. Sugge¬ 
risce niente, anche indiretta¬ 
mente, questo tragico episodio 
al «dionisiaco* Bogdanovich? 
O preferisce ancora rimastica¬ 
re, guadando all'indietro, il 
suo solito «ultimo flettacelo*? 

Sauro BoreNi 


Gli insetti^ «teatranti» del futuro 

Lo spettacolo (di suggestioni orientali) della Gaia Scienza apre a Roma un spazio scenico a Villa Borghese 
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ROMA — La Gaia Scienza /or 
president. Già, ma di chi? La 
Gaia Scienza, gruj^ teatrale 
romano, in odore di buona ri¬ 
cerca, da anni è la formazione 
leader di una certa tendenza 
scenica. Stabilire con precisio¬ 
ne quale sia questa tendenza, 
però, non è semplice, magari 
impossibile. Nel corso del 
tempo sono passati dal teatro 
figurativo a quello visionario, 
dal teatro di movimento fino 
al «teatro-danza». Ma si può 
parlare di teatro-danza qui in 
Italia? In questo senso le spinte 
coreutiche vanno sempre più 
in profondità di quelle regmi- 
che. Più danza e meno teatro, 
oppure miscugli un po’ infor¬ 
mi che comunque tentano di 
fondere i due linguaggi diver¬ 
si. Così anche Gli insetti prefe¬ 


riscono le ortiche (nuovo lavo¬ 
ro del gruppo in scena al Padi¬ 
glione Borghese vicino all'Uc- 
celliera, un bel luogo teatrale 
appena nato fatto di tende e 
tubi Innocenti, gestito dal 
Beat 72) cammina lentamente 
su questa strada. Parte da una 
suggestione orientale e si 
muove in maniera altalenante 
intorno ad essa. Ora davanti, 
ora dietro al suggerimento 
stesso.Sullosfondoeèuna co¬ 
lonna sonora portante che 
strizza l’occhio alla musicalità 
giapponese o simili: roba lon¬ 
tana, comunque. In primo pia¬ 
no i cinque attori del gruppo si 
muovono, danzano, costrui¬ 
scono immagini — e altre sug¬ 
gestioni — parallele a volte; 
ma in altri casi anche comple¬ 
tamente slegate dal tessuto so¬ 


noro portante. 

Non esiste una trama spe¬ 
cifica — Né sarebbe stato op¬ 
portuno il contrario — si pro¬ 
cede per suggerimenti, per in¬ 
seguimento visivo a canone 
come nella migliore tradizio¬ 
ne del gruppo. Pure se qui il 
filo che cofìega una scena all' 
altra apparentemente non ha 
coordinate precise. Stupire lo 
spettatore è bello. Bello anche 
quando sotto c’è soltanto (o so¬ 
prattutto) la necessità di espri¬ 
mere un movimento; al massi¬ 
mo uno stato d’animo. E la cu¬ 
ra della struttura scenica, in 
questo senso, è sempre all’al¬ 
tezza della situazione. Fin dal- 
rinizio, quando entrano in 
scena cinque figure oscure che 
fanno roteare una specie di 
spade di fuoco (tubi di ferro 


pieni di brace ardente). È sem¬ 
pre il movimento a determi¬ 
nare la struttura estempora¬ 
nea delle immagìnL 
Gli insetti preferiscono le 
ortiche: il tìtolo, dicevamo, è 
solo un suggerimento infor¬ 
male. D’accordo, ma in realtà 
la scena è come ima piccola 
giungla quotidiana (Quella dei 
pensieri^ Quella dei ricordi? 
Quella dei sogni? Quella delle 
visioni ludiche?) e i cinque at¬ 
tori-danzatori, potreobero 
tranquillamente essere degli 
insetti atìpici, metaforici. Da 
un’idea, ne nasce subito un'al¬ 
tra; e qui succede proprio die 
tutto è contemponneamente 
— e ambiguamente — casuale 
e conseguenziale: una fra le 
tante scale tonali deirimmagi- 
ne. Gli interpreti sono Ales¬ 


sandra Vanzi. Giorgio Barbe¬ 
rio Corsetti e Marco Solari (t 
tre «vecchi* del gruppo) poi 
Guidarello Fontani e Amelio 
Cianciott^ tutti sorprendente¬ 
mente affiatati e cmiogenei ri¬ 
spetto al lavoro che propongo¬ 
no. Eppoi, se questi cinque 
protagonisti sulla scena diven¬ 
tano proprio degli insetti sim¬ 
bolici (e creativi) che preferi¬ 
scono sempre le orticne (cioè 
k) scontro con le convenzioni, 
anche con quelle più anticon¬ 
venzionali) c’è proprio da spe¬ 
rare che nessuno li calpesti 
con etichette, con trattati este¬ 
tico- filosofici o con qualun¬ 
que altra stupida dissertazio¬ 
ne. La Gaia Scienza è un grup¬ 
po leader. E basta. 

Nicola Fano 
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Battuta d’arresto delle trattative | Arrestati ieri dai carabinieri cinque terroristi e scoperte tre basi 


Gli abitanti della «città illegale» alla Regione 


Giunte: il PSI 
chiede una «pausa 
di riflessione» 

Dichiarazione del segretario socialista Re- 
david: critiche al Pei - Commenti dal Psdi 


Do un Mvo i bri^aHsti |3; 

«sorvegliavano» Rebibbia dovete approvarla subito» 

L’operazione dei militi è ancora in corso - Delle persone finite in carcere si sanno solo La delibera giace da due anni nei cassetti - Interessati 650 mila 
i nomi di Arnaldo Cherubini e Patrizia Turi, due persone ritenute «insospettabili» abitanti di 80 insediamenti edilizi - Cosa ha fatto il Comune 


Subiscono una momentanea 
battuta d’arresto le trattative 
per il rafforzamento delle 
giunte al Comune e alla Pro¬ 
vincia. Dopo il primo incontro 
della maggioranza, avvenuto 
mercoledì, il PSI ha chiesto 
una «pausa di riflessione», fa¬ 
cendo anche sospendere rin¬ 
contro dei due gruppi di lavo¬ 
ro costituiti per discutere la 
composizione delle giunte e i 
loro programmi. 

In una dichiarazione. Gian¬ 
franco Redavid, segretario 
della federazione socialista, 
motiva la sua richiesta affer¬ 
mando che «il PCI ha stru¬ 
mentalmente avallato alcune 
richieste dei laci, tentando di 
inserire delle contraddizioni 
tra i partiti. Tentativo che ha 
chiaramente il solo scopo di 
lacerare l’intesa raggiunta dal 
polo laico e socialista. 11 PSI - 
dice ancora Redavid — consi¬ 
dera particolarmente delicata 
questa fase politica. E secondo 
il dirigente del PSI l’atteggia¬ 
mento assunto dai comunisti 
rischia di determinare una si¬ 
tuazione delicata anche ai fine 
del mantenimento delle giun¬ 
te». 

Si tratta, come si vede, di af¬ 
fermazioni di una certa rile¬ 
vanza politica. Ma — va detto 
subito — Redavid tutto fa me¬ 
no che indicare concretamen¬ 
te precise responsabilità del 
PCI. La posizione e la volontà 
politica dei comunisti sono sta¬ 
te espresse sempre chiaramen¬ 
te. Il PCI vuole che l’allarga¬ 
mento delle giunte si faccia 
presto e bene, nel rispetto ov¬ 
viamente delle esigenze legit¬ 
time e della dignità di ogni 
forza politica. Ci sembra evi¬ 
dente una contraddizione in 
quello che afferma il segreta¬ 
rio della federazione sociali¬ 
sta. Come potrebbe, cioè, il 
PCI «avallare» le proposte dei 
laici e nello stesso tempo cer¬ 
care di spezzarne il fronte? 

I comunisti, infatti, hanno 
riconosciuto come legittime le 
richieste del PSDI e del PRI. 
Ma questo ovviamente non in 
chiave antisocialista ma per 


Sezze ricorda 
Luigi Di Rosa 

A sei anni dalla uccisione 
per mano di una squadraccia 
fascista, Sezze ricorda oggi il 
compagno della FGCI Luigi 
Di Rosa. Alia manifestazione 
— comincia alle 16,30 — parte¬ 
cipano sìndaci, parlamentari, 
consiglieri regionali e rappre¬ 
sentanti deH’ANPI. Inter\eiTà 
anche il compagno Mario 
Mammucari. 


Urge sangue 

Il compagno Antonio Logo- 
teta ha bisogno urgente di san¬ 
gue. Chi volesse aiutarlo potrà 
farlo questa mattina presso 1’ 
ospedale Forlanini, reparto 
chirurgia toracica (prof. Bru¬ 
ni) entro le ore 9. 


far procedere rapidamente la 
trattativa, cercando di tenere 
conto di proposte, fra lóro non 
coordinate, provenienti pro¬ 
prio dair«area laico-sociali¬ 
sta». Non è il PCI che è interes¬ 
sato a deteriorare il confronto 
né a mortificare alcuna forza 
politica. L’impressione è che 
all’origine della richiesta di 
•riflessione» avanzata dal PSI 
e dietro alle accuse ai comuni¬ 
sti si nascondano difficoltà in¬ 
terne al «polo laico». 

D’altro canto, è la stessa cro¬ 
naca di questi giorni a confer¬ 
mare la determinazione dei 
comunisti di arrivare rapida¬ 
mente a risultati concreti. Non 
è stato forse proprio il PCI, 
con una lettera del compagno 
Sandro Morelli, a chiedere 
formalmente agli altri partiti 
incontri in tempi ravvicinati? 
E gli altri non hanno accetta¬ 
to. tutti, subito? In tutte le oc¬ 
casioni. poi. da parte del PCI è 
stato sottolineato il ruolo deci¬ 
sivo del PSI nel governo della 
città e della provincia. Ma ogni 
decisione relativa ai nuovi or¬ 
ganigrammi — è stato sempre 
ripetuto — non può non essere 
presa garantenao, come legit¬ 
timamente richiesto, un rap¬ 
porto armonico con le forze 
che devono entrare a far parte 
delle giunte del Campidoglio 
e di Palazzo Valentini. 

Sulla richiesta dei PSI di os¬ 
servare una «pausa di riflessio¬ 
ne*. è intervenuto anche il 
PSDI. Un comunicato emesso 
ieri sera federazione romana 
del partito rende conto di un 
incontro avvenuto tra il segre¬ 
tario nazionale Pietro Longo e 
il segretario provinciale Gil¬ 
berto Zavaroni. «Attenta valu¬ 
tazione — dice tra l’altro il co¬ 
municato — è stata fatta sull’ 
interessante rapporto che si 
sta costruendo con i compagni 
del PSI e sulla preoccupazione 
dagli stessi manifestata nei 
confronti dell’atteggiamento 
del PCI volto — a giudizio del 
PSI - a mettere in crisi i rap- 

f torti tra i partiti socialisti e 
aici fino a giungere allo sfal¬ 
damento dei rapporti stessi. 
Preoccupazione che ha portato 
i compagni del PSI a chiedere 
un rinvio della trattative. 

•Il PSDI — continua Zava¬ 
roni — conferma la propria 
impegnata disponibilità a 
mantenere inalterato l’indi¬ 
rizzo strategico dell’area socia¬ 
lista e laica. Indirizzo che può 
essere, peraltro, perseguito 
soltanto sulla base di un reale 
convincimento e di un coeren¬ 
te operato delle forze sociali¬ 
ste e laiche. 

•Siamo ad un punto — ha 
concluso Zavaroni — che la 
breve pausa richiesta da altri 
ci consente una riflessione per 
una valutazione complessiva. 

•Ciò permetterà al partito di 
tornare al tavolo delle trattati¬ 
ve con grande chiarezza e con¬ 
sueto rigore perché si realizzi 
un quadro di governo suffra¬ 
gato da una garantita stabilità 
Regionale meglio rispondente 
agli interessi dei cittadini ed 
agli impegni politici e pro¬ 
grammatici assunti». 

Come si vede, la preoccupa¬ 
zione che non tutte le forze so¬ 
cialiste e laiche stiano concor¬ 
demente lavorando per una 
soluzione rapida, viene anche 
dal PSDI. 


















Tre covi scoperti e cinque terroristi 
arrestati: è questo il primo bilancio di 
una operazione dei carabinieri ancora 
in corso e sulla quale, perciò, c’è ancora 
una buona dose di riservatezza. Una 
delle basi si trovava proprio di fronte al 
carcere di Rebibbia: è una sola stanza 
presa in affitto per controllare i turni di 
sorveglianza del carcere, gli sposta¬ 
menti dei pulmini blindati che portava¬ 
no ogni giorno i brigatisti sotto proces¬ 
so per romicldio di Moro al bunker del 
Foro Italico. Questo covo era già stato 
individuato da qualche tempo dalla Di- 
gos. 

Gli altri due appartamenti sono stati 
trovati a Cinecittà. Uno era stato ac¬ 
quistato per trenta milioni da un leader 
del collettivo del Policlinico, pas.sato al¬ 
la clandestinità e tuttora latitante. 

Si chiama Lorenzo Calzone, è di Ditti, 
piccolo centro del nuorese dal quale 
proviene anche un altro brigatista arre¬ 
stato recentemente dalla Digos, Giorgio 
De Murtas, fisioterapista in una USL. 
Lorenzo Calzone è — secondo la polizia 
— un personaggio intermedio del terro¬ 
rismo romano, un elemento non di 
spicco, ma ugualmente importante per 
la funzione di collegamento che proba¬ 
bilmente svolge tra i vari gruppi. 


Nella casa che aveva comprato, sono 
stati sorpresi due giovani, un uomo ed 
una donna che la polizia definisce «in- 
so.spettabili». Si tratta di Arnaldo Che¬ 
rubini, di 27 anni, imbianchino, e di Pa¬ 
trizia Turi, 25 anni, studentessa. 

Sembra che lì si riunissero spesso 
grossi nomi del partito armato. È stato 
anche trovato del materiale che viene 
giudicato interessante: si tratta forse di 
documenti strategici ma sul loro conte¬ 
nuto la polizia non si sbottona. 

Arnaldo Cherubini e Patrìzia Turi so¬ 
no gli unici nomi resi noti finora. Di 
loro si sa pochissimo ma sembra che 
fossero i cardini della «brigata ferrovie¬ 
ri». una formazione della colonna ro¬ 
mana delle Br. 

Delle altre tre persone arrestate non 
si sa nulla per il momento; rivelare i 
loro nomi potrebbe pregiudicare l’esito 
dell’operazione in atto. Di certo c’è che 
all’interno dell’appartamento di Cine¬ 
città sono state trovate valide indica¬ 
zioni per giungere alla individuazione 
di un altro covo. 

E probabilmente si tratta di una «ba¬ 
se» nella quale si riuniva l’ala delle BR 
capeggiata da Senzani. 

Nelle foto, due arrestati: Arnaldo Cheru¬ 
bini e Patrizia Turi 


Il PCI dò battaglia per 
il diritto allo studio 


Una legge che non riforma, 
che non migliora il sistema del 
diritto allo studio nel Lazio, 
anzi, che lo peggiora, se non 
altro perché incoraggia i gio¬ 
vani ad abbandonare le uni¬ 
versità di Stato per scegliere 
quelle private. Anche nella se¬ 
duta di giovedì mattina del 
Consiglio regionale, il PCI ha 
ripetuto il suo giuizio, del tutto 
negativo, sulla legge per il di¬ 
ritto allo studio proposta dalla 
maggioranza pentapartita. 
Nella seduta precedente erano 
intervenuti i compagni Gianni 
Borgna e Luigi (^ancrini, sta¬ 
volta sono stati Giovanni Ra- 
nalli e Arcangelo Spaziani a 
motivare il deciso «no» dei co¬ 
munisti. A loro, nello stesso 
giudizio, si è poi associato an¬ 
che il compagno Giuseppe 
Vanzi, del PdUP. 

Spaziani. in particolare, ha 
detto che la legge della mag¬ 


gioranza è «confusionaria» e 
«approssimativa» anche per 
quanto riguarda le scelte per il 
personale. La proposta di leg¬ 
ge, ha detto il consigliere co¬ 
munista. dice che il personale 
delle opere universitarie deve 
passare alla Regione in un 
ruolo unico, ma senza specifi¬ 
care con quali criteri. Nemme¬ 
no vengono specificati, tra 1’ 
altro, gli organici degli «Idisu», 
i carrozzoni destinati a surro¬ 
gare le fatiscenti opere. E pro¬ 
prio questa indeterminatezza, 
ha detto Spaziani, finirà per 
coprire baratti e mercanteg¬ 
giamenti. Certo, è difficile che 
con questa legge, ha aggiunto 
Spaziani, si possa superare 
quella conflittualità che ha 
fatto dei servizi fondamentali 
delle opere una cosa del tutto 
aleatoria. 

La votazione sulla legge do¬ 
vrebbe esserci nella seduta 
convocata per l’il giugno. 


Approvata a maggioranza la proposta avanzata dai tre sindacati unitari e dalle «centrali» 

Una cooperativa gestirà la Maccarese 

Per il «sì» si è pronunciato il 54 per cento dei braccianti - Una dichiarazione del segretario della federazione CGIL 


Rinviati 
a giudizio 57 
neofascisti 


Strage, omicidio, costituzio¬ 
ne di banda armata, associazio¬ 
ne eversiva: sono solo alcuni dei 
2-57 capi d’imputazione con i 
quali 57 estremisti di destra so¬ 
no stati rinviati a giudizio ieri a 
seguito di una inchiesta durata 
tre anni. Nelle indagini erano 
rimaste coinvolte una novanti¬ 
na di persone, ma per alcune di 
esse il magistrato ha ordinato il 
proscioglimento. Tra i «rinvia¬ 
ti» ci sono numerosi personaggi 
di spicco: i fratelli Cristiano, 
Giuseppe (Giusva) e Valerio 
Fioravanti, Mario Corsi, Fran¬ 
cesca Mambro, Luigi Aronica, 
Stefano Tiraboschi e Dario Pe- 
dretti. L’attività delittuosa dei 
57 imputati comincia — per 1’ 
inchiesta giudiziaria — nel ’78; 
è da allora almeno che gli inqui¬ 
renti hanno potuto provare al¬ 
cuni fatti e le responsabilità de¬ 
gli imputati. 


Un’assemblea lunga, diffici¬ 
le: non poteva essere diver¬ 
samente dopo una vertenza 
che si trascina, di fatto, da 
più di cinque anni. Alla fine 
si vota: a maggioranza i 
braccianti di Maccarese si 
sono espressi per la costitu¬ 
zione della cooperativa. Sarà 
questa struttura che rileverà 
il patrimonio e i terreni, fino 
a ieri gestiti dalla società del 
gruppo Iri. 

La proposta di formazione 
della cooperativa, avanzata 
dai tre sindacati unitari di 
categoria ed approvata con il 
54 per cento dei voti, mette 
fine a una lunga vicenda, i- 
niziata tempo fa quando le 
Partecipazioni statali, smen¬ 
tendo ripetuti impegni, deci¬ 
sero di disfarsi deii'azienda. 
Grazie a questa posizione 
trovarono spazio tentativi di 
speculazione di alcuni grup¬ 
pi di privati: erano in molti, a 
cominciare da Bagnasco, che 
si fecero avanti per rilevare ì 
tremila ettari di terreno. E 
probabilmente tutto aveva¬ 


no in mente tranne che con¬ 
tinuare lo sfruttamento a- 
gricolo di quegli ettari, a ri¬ 
dosso del mare, da sempre 
appetibili per i «palazzinari». 

C’è voluta una tenace, in- ■ 
transigente battaglia del 
movimento sindacale e de¬ 
mocratico per battere questa 
posizione e per imporre il ri¬ 
spetto dell’uso agricolo dell’ 
azienda. La soluzione coope¬ 
rativa è quella che sicura¬ 
mente, nelle condizioni at¬ 
tuali. dà le maggiori garan¬ 
zie in questo senso. Certo 
problemi non mancano; lo 
dimostra il fatto che il 44 per 
cento dei braccianti ha deci¬ 
so di coltivare in proprio pic¬ 
coli appezzamenti di terra, 
anche se usufruirà dei servi¬ 
zi delia cooperativa. 

«Con il voto democratico 
in assemblea — ha dichiara¬ 
to il segretario generale della 
Federbraccianli-Cgil — i la¬ 
voratori della Maccarese 
hanno approvato il progetto 
unitario delle tre centrali 
cooperative e dei sindacati 


per la costituzione di una 
cooperativa, per l’acquisto e 
la conduzione deU’azienda. 

«C’è da considerare però 
che il 44 per cento dei lavora¬ 
tori si è pronunciata per vari 
motivi e convinzioni a volte 
contrastanti, contro la solu¬ 
zione unitaria. Compito at¬ 
tuale del sindacato e della 
maggioranza dei lavoratori è 
quello di allargare, anche ai 
lavoratori che si sono espres¬ 
si in senso contrario, il con¬ 
senso alla soluzione coopera¬ 
tiva, l’unica in grado di scon¬ 
figgere l’ipotesi di vendita ai 
privati e lo smembramento 
dell’azienda. Si tratta prima 
dell’assemblea, già convoca¬ 
ta per il 1° giugno, di lavora¬ 
re con grande spirito unita¬ 
rio e con grande impegno al 
fine di realizzare l’unità e co¬ 
struire concretamente la 
cooperativa». Dopo l’assem¬ 
blea la mobilitazione non 
terminerà; i braccianti sono 
intenzionati a ottenere subi¬ 
to i finanziamenti per lan¬ 
ciare l’attività della nuova a- 
zienda. 


Megamulte? 
A Roma non 
esistono 


Di megamulte a Roma, 
non ne sono state mai fatte. 
L’ha dichiarato ieri Mirella 
D’Arcangeli, assessore ai la 
polizia urbana. La confusio¬ 
ne ed il «panico* su questo ar¬ 
gomento sono nati dal fatto 
che da oggi entra in vigore la 
seconda parte della normati¬ 
va ministeriale che aveva i- 
stituito la supermulta, an¬ 
nullandola con una circolare 
11 giorno dopo. A differenza 
di altri Comuni quello roma¬ 
no non l’ha mai applicata la 
normativa sulle multe, dal 
momento che il giorno dopo 
lo stesso ministero la smen- 
tlvaù 

In vigore da oggi perciò è 
la depenalizzazione di alcuni 
reati del codice stradale. 


Bloccati per 
ore per 
un incendio 


Imprigionati per ore nel 
balconcino di casa, per sfuggi¬ 
re alle fiamme che avevano 
invado lutto l’appartamento. 
La brutta avventura è capitata 
a Enrico Peroni e suo figlio 
Massimiliano di 17 anni che a- 
bitano in via Tiburzi, al quar¬ 
tiere Portuense. Un incendio 
scoppiato improvvisamente li 
ha costretti a ripararsi nel ter¬ 
razzo dove sono rimasti impri¬ 
gionati perchè le fiamme han¬ 
no bruciato la corda della ser¬ 
randa facendola abbassare 
completamente. Hanno passa¬ 
to dei momenti di angoscia 
prima che i vicini richiamati 
dalle loro grida avvertissero i 
vigili del fuoco. Ma i pompieri 
sono arrivati quando già la ca¬ 
sa era completamente dan¬ 
neggiata. 


La delibera è arrivata negli 
uffici della Regione nel 1980. 
Due anni, dunque, e ancora la 
Regione non l’ha approvata. 
Neanche a dire che si tratti di 
una delibera irrilevante, no, è 
la variante al piano regolatore 
con la quale più di 80 borgate 
di Roma — 650 mila abitanti 
— diventano parte integrante 
della città. Finora, il Comune 
ha latto fino in fondo il suo 
dovere: ha perimetralo, recu¬ 
perando a verde e servizi gli 
spazi lasciati liberi dalle lottiz¬ 
zazioni, ha avviato un colossa¬ 
le piano di risanamento per 

f torta re in queste borgate, la 
uce, l’acqua e un sistema di 
fognature e di collettori colle¬ 
gato agli impianti di depura¬ 
zione principali. Adesso tocca 
alla Regione dire la sua. 

Giovedì mattina, centinaia 
di abitanti delle borgate (Mo¬ 
rena, Vermicino, Ponte Lana¬ 
ri, Romanina, solo per citarne 
alcune) sono andati a dire que¬ 
ste cose direttamente all’asses¬ 
sore, nella sede della Regione 
di via della Pisana. Là, con car¬ 
telli e striscioni, hanno orga¬ 
nizzato un’assemblea e l’asses¬ 
sore Pulci ha accettato di 
prendervi parte. Una discus¬ 
sione per niente formale, chia¬ 
re le richieste fatte alla Regio¬ 
ne. Certo, è necessario che il 
comitato tecnico regionale 
termini al più presto l’esame 
della delibera comunale, ma è 
necessario anche che la giunta 
dica chiaramente agli abitanti 
delle borgate se quella varian¬ 
te vuole veramente farla ap¬ 
provare o no. 

C’è un’altra richiesta che 
viene dalle borgate. La Regio¬ 
ne Lazio deve far sentire la 
sua voce perché il governo na¬ 
zionale si decida, finalmente, 
a far approvare una le^e che 
colpisca veramente, fino in 
fondo, il fenomeno dell’abusi- 
v.smo Un esi-nipio: adesso un 
lottizzatore abusivo per poter 
vendere le sue particelle di 
terreno, non ha bisogno di al¬ 
cuna autorizzazione comuna¬ 
le. Basta un notaio e il tìoco è 
fatto. E quando il gioco e fatto, 
il (jomune può solo cercare di 
far valere le leggi. Leggi con- • 
tro coloro che quei pezzetti di 
terreno se li sono comprati pér 
farcisi la casa. E’ una cosa che 
non sempre si può fare. Anzi, 
che non si può fare quasi mai. 
Questo spiega tanto «nuovo» a- 
busivismo. spiega le nuove 
borgate che adesso stanno cre¬ 
scendo al di fuori della peri- 
metrazione fatta dal Comune. 

Pulci ha detto che queste ri¬ 
chieste sono giuste, ha detto 
anche che la variante deve es¬ 
sere approvata al più presto e 
che la giunta è d’accordo con 
lui (non ha fatto nemmeno 
cenno a certe dichiarazioni, 
non proprio rassicuranti, fatte 
recentemente dal presidente 
Santarelli). Ha anche proposto 
che da qui all’approvazione 
della variante una delegazio¬ 
ne degli abitanti delle borgate 
segua da vicino il lavoro del 
comitato tecnico. Risposte ras¬ 
sicuranti, sensate. Ora si trat¬ 
terà di vedere se alle parole la 
giunta regionale sarà in grado 
di far seguire i fatti. 


L’incontro in piazza prepara la manifestazione nazionale del 5 

Martedì 1 tutti al Pantheon 
per gridare forte a Reagan: 
«I romani vogliono la pace» 



Martedì 1* giurao tutti al Pantheon alle ore 
20. Alla vigilia tfeirarrivo in Italia del presi¬ 
dente US.A Ronald Reagan, il Comitato roma¬ 
no per la pace ha indetto per quella data una 
manifestazione-dibattito. Sara un vero e prò- 

f irio appuntamento preparatorio per la mani- 
estazione nazionale già fissata il giorno 
del 5 nugno. 

Allincontro di martedì sera intcrveiranno 
Achille Occhetto, della Direzione comunista, 
Luciana Castellina, del PdUP e Ken Coates, 
membro del Labour Party e presidente del 
movimento pacifista inglese. 

Sempre sul tema della lotta per la difesa 
della pace, contro i focolai di guerra accesi nel 
mondo, e per fermare il connitto armato per 
le Falkland, numerose iniziative si terranno 


un po’ ovunque nella nostra citta nei prossimi 
giorni. Una, oggi pomeriggio alle 16, è in pro¬ 
gramma al parco di via Pollino alla Garbatel- 
la: è una manifestazione-spettacolo indetta 
dal Comitato per la pace della XI circoscrizio¬ 
ne (ci sarà un dibattito coi giornalisti sulla 
presidenza Reagan, un film c un concerto). 
Domenica, per tutto il giorno, l'appuntamen¬ 
to — indetto dalla XVI zona — è a Villa Pam- 
phili. Due giornate, oggi e domani, anche a 
Decima, con incontri e spettacoli promossi 
dal comitato della XII circoscrizione. 

Infine, martedì 1* giugno, nel pomeriggio 
alle ore 16.30, una manifestazione si svoglerà 
dentro il Civis, indetta dal comitato della XX 
circoscrizione. 


Roma il 5 giugno conferme¬ 
rà di essere una capitale di pa¬ 
ce e di distensione. Scendere¬ 
mo in piazza ancora una volta 
per dire NO al riarmo, NO ai 
blocchi, NO ai colpi di forza, 
NO, comunque, a Comiso. 

Ma l’anivo del presidente 
Reagan a Roma non è solo 1’ 
occaMone per riaffermare tut¬ 
to questo, in una città che è 
stata già protagonista di una 
giornata indimenticabile di 
mobilitazione per la pace (il 24 
ottobre dell’anno scorso). £ 
anche l’occasione per avviare 
una riflessione sul movimen¬ 
to, su cosa esso è. su come si 
organizza, su quali sono le sue 
novità e su come noi comuni¬ 
sti ci dobbiamo muovere. Que¬ 
ste sono le questioni che ab¬ 
biamo dinanzi: capire l'origi¬ 


nalità di questo movimento 
per capire i confini nuovi della 
politica. 

A solo (Kxhi mesi di vita, su 
questo movimento — o movi¬ 
menti — per la pace, molto si è 
detto e scrìtto. Si è detto, da 
parte di alcuni, che abbiamo 
assistito ad una fiammata, al¬ 
l’esplosione di un momento. E 
che, ormai, era tutto (o quasi) 
rifluito. Questo ragionamento 
era confortato dalle difficoltà 
del movimento a scendere in 
piazza per la libertà della Po¬ 
lonia e per il «cessate il fuoco» 
nelle Falkland-Malvine. 

E invece questo movimento 
non solo non è morto (come 
dimostrano i 100 mila di C^- 
miso in aprile), ma cresce, pur 
tra le difficoltà, senza tituran- 
ze e incertezze. 


La verità è che spesso, die¬ 
tro le facili analisi sulla crisi o 
sulla morte di questo movi¬ 
mento, si nasconde una volon¬ 
tà politica chiara e precisa, 
che cerca di colpire la sua vera 
forza. Che è quella di saper 
andare al di là delle barriere 
politiche, ideologiche e di fe¬ 
de, e di saper parlare a tutti 
coloro che non vt^liono la 
guerra e non vogliono la co¬ 
struzione della base missilisti¬ 
ca a Comiso. 

Non ci siamo dimenticati 
che a quella giornata di fine 
ottobre ci siamo arrivati senza 
l’adesione del PSI, della Fede¬ 
razione sindacale unitaria e di 
molte organizzazioni cattoli¬ 
che. Eppure in piazza c’erano 
molti socialisti, molti consigli 
di fabbrica e molte strutture 


sindacali, tantissimi cattolici e 
cristiani. Ed insieme c’erava- 
mo noi comunisti, il PdUP, i 
radicali, altre forze. Ma so¬ 
prattutto c’erano i «senza tes¬ 
sera», gli studenti, i lavoratori, 
le donne organizzate e non. i 
disoccupati. Insomma, tutti 
coloro che sentivano indispen¬ 
sabile, quel giorno, manifesta¬ 
re per la pace. 

In tanti hanno detto che al¬ 
la base di queste manifesta¬ 
zioni c’era solo un sentimento 
di paura. La paura dinanzi ad 
una minaccia di guerra. Certa¬ 
mente questo elemento avrà 
pesato, ma non crediamo che 
sia stato predominante (la ve¬ 
rità è che con questa tesi si 
cerca di diminuire il peso poli¬ 
tico del movimento). E poi co¬ 
sa ci sarebbe di scandaloso ad 
aver «paura» della guerra? Co¬ 
sa c'è di tanto poco nobile se 
un ragazzo o una ragazza che 
hanno oggi 15,16 o 17 anni si 
domandano che cosa sarà la 
loro vita tra 10, 20 o 30 anni, 
quando già ora pende su di lo¬ 
ro la minaccia di una guerra 
atomica? Ed allora si che na¬ 
sce la paura. 

La verità è che i potenti del 
nostro Paese, i signori del go¬ 
verno (nessuno escluso) hanno 
capito bene e in fretta che si 
stava verificando qualcosa di 
più grande e profondo: i giova¬ 


ni. le donne, i lavoratori, le 
masse non erano — e non sono 
— disposti a farsi ricacciare 
indietro, a far decidere a pochi 
il proprio futuro. E le decisio¬ 
ni che riguardano il domani 
del nostro Paese e la vita della 
società devono essere prese 
sentendo soprattutto loro. In 
definitiva, i signori del gover¬ 
no, hanno capito che il tenta¬ 
tivo di togliere la parola alla 
gente non era andato in porto. 
La politica, cosi, tornava ad 
essere cosa di molti e non di 
pochi, non dei vertici ristretti 
dei partiti di governo. Questa 
è suta la grande novità che il 
movimento per la pace porta 
con sé. 

Ma la domanda che ci po¬ 
niamo, oggi, noi comunisti è: 
abbiamo compreso l’originali¬ 
tà di questo movimento e la¬ 
vorato di cons^uenza? Credo 
che grandi e importanti fatti si 
siano realizzati. Ma non credo 
che tutto il partito abbia colto 
con foiM questo elemento del 
nostro impegno. Anzi in molti 
casi è vissuto un po’ a rimor¬ 
chio delle iniziative centrali. 

QuMti problemi li poniamo 
proprio alla vigilia della mani¬ 
festazione nazionale del 5 giu¬ 
gno. perché siamo convinti 
che questo appuntamento non 
si può preparare come una 
qualsiasi scadenza, ma deve 
essere l'occasione per tutto il 


partito e per la FGCI per svi¬ 
luppare di più l’ipiziativa, ar¬ 
ticolare di più il movimento, 
costruendo ovunque comitati 
e collettivi per la pace. Ricer¬ 
cando sempre nuove forze da 
unire e da mettere in moto, ri¬ 
cercando sempre l’unità tra 
tutte le forze e i singoli che 
vogliono impegnarsi in questa 
battaglia. 

Abbiamo condotto in questi 
mesi una positiva esperienza 
unitaria con molte forze, in 
particolare con il PdUP. Insie¬ 
me alle altre forze di sinistra 
laiche, cattoliche e cristiane (e 
sono tante) abbiamo dato vita 
8 comitati per la pace un po’ 
ovunque nella città; abbiamo 
costruito il Comitato romano 
per la pace. Ciò che abbiamo 
imparato, ancora più di prima, 
è che l’unità a sinistra è la pri¬ 
ma condizione per far cammi¬ 
nare, con le gambe di forti mo¬ 
vimenti. le idee che cambiano 
la vita della gente e della so¬ 
cietà. 

n movimento per la pace ci 
ha dimostrato che non esiste 
solo riflusso, rinuncia; ma. al 
contrario, che il protagonismo 
e la partecipazione delle mas¬ 
se popolari e della gioventù, 
tornano ad esprìmersi quando 
la politica è esercitata dalle 
masse, quando la parola torna 
alla società. Queste cose il par¬ 
tito e la FGCI devono com¬ 
prendere a pieno per entrare 
dentro e nel profondo, recupe¬ 
rando anche tanti ritardi, di 
questo movimento. Vogliamo 
dirlo con forza e con chiarezza, 
questo dev’e essere Io spirito 
con il quale riceviamo Reagan. 
Ma deve essere anche una le¬ 
zione a chi governa il noatro 
Paese. 

Maurizio Sandri 

Segretario 
della FGCI romana 


Le aziende della valle del Tevere I i7 partito 


Ha un futuro (anche se 
è In crisi) l’Industria 
a Nord della capitale 

Nato al servizio di Roma, non riesce a sottrarsi da una condi¬ 
zione di subordinazione. Si sta parlando del nucleo industriale 
della Valle del Tevere, in quella «fetta» della provincia romana 
che si estende, per intenderci, da Torrita Tiberina fino a Riano, 
sulla destra del fiume e arriva fino a Monterotondo, sulla sini¬ 
stra. n termine «nucleo» industriale è però assai impregno: in 
questa zona le aziende si sono insediate in modo spontaneo, al di 
fuori di qualsia» logica di programmazione. Nel territorio (che 
ricade sotto la competenza di sette comuni), insomma, c’è stato 
quello che si defìnisce uno sviluppo «anarchico», incentivato da 
un buon sistema viario, che rende la capitale molto vicina, Oltre- 
tutto. tra breve, inizieià la costruzione del raccordo autostradale 
Fiano-Valmontone: e ciò consentirà un notevole incremento del 
traffico merci. 

Una zona dunque con molte potenzialità, anche se non tutte 
sono state sfruttate. Proprio per questo fassociazione degli indu¬ 
striali del Lazio, r«Unione», ha elaborato uno studio, d'inte» e 
con l'aiuto delle amministrazioni locali sul tema: «Condizioni 
d'insediamento industriale nella valle del Tevere». Lo studio, 
che è stato presentato ieri alla stampa dal vice-presidente dell’ 
associazione, il dottor Cesare Mantini, non si limita alla radiogra¬ 
fia dei malL ma prospetta le necessarie soluzioni. 

Si parte ovrviamente da un’analisi deU’esistente. E gli insedia¬ 
menti finora realizzati nella zona sono senz'altro insoddisfacenti. 
Per esempio dalla ricerca emerge che la struttura economica è 
estremamente frammentata (la dimensione media delle imprese 
è tra le più basse della regione: ogni società ha alle proprie 
dipendenze appena 3,9 dipendenti), non c’è una programmazio¬ 
ne della produzione, troppo spesso legata ai consumi voluttuari 
MU capitale. Senza contare che gran parte di queste ditte han¬ 
no deciso di puntare decisamente al settore commerciale, met¬ 
tendo da parte le attività produttive. Se questa è la situazione 
(con 1660 disoccupati «ufficiali», iscritti cioè alle liste di colloca¬ 
mento con una popolazione attiva pari al 32 i«r cento di quella 
residente, la media più bassa di tutta la provincia romana) che 
fare, che rimedi proporre? 

L’aUnione degli indtistriali» nel suo studio sollecita la corru¬ 
zione di un consorzio intercomunale tra le amministrazioni che 
abbia il potere di coordinare e controllare i piani di insediamen¬ 
to. dei servizi e delle infrastrutture. E insieme agli enti locali 
dovranno esserci anche tutte le forze sociali che devono svolgere 
un ruolo di protagonisti per dare un assetto razionale allo svilup¬ 
po del comprensorio. 


IL COMPAGNO FUMAGALLI A 
VELLETRI. Alle 18.30 manifesta¬ 
zione con I giovani, con il compa¬ 
gno Marco Fumagalli, Segretario 
nazionale della FGCI 

ROMA 

COMITATO DIRETTIVO: oggi al¬ 
le 9.30 riunione del C.D. della Fe¬ 
derazione. 0.d.G.: tSviluppo delle 
trattative per l'allargamento del 
quaiko di governo al Comune e alia 
Provmaa». Relatore il connpagno 
Sandro Morelli, Segretario delia Fe¬ 
derazione. Sono invitati a parteci¬ 
pare I compagni dei ^uppi consilìa- 
n ai Comune e alla Provinaa. 
ASSEMBLEE: CERTOSA. aHe 18, 
manifestazione spettacolo sulla pa¬ 
ce (Bemm); MONTECUCCO, alle 
18, sulle bquidazioni (Fortmi). 
ZONE DELLA PROVINCIA: SUD: 
ARICCIA. alle 18.30 (Magni); EST: 
GUIDONI A, atte 18,30. (Miattito 
afta F.U. sulla sanità (R. Balckicci). 

# Si conclude oggi a GENZANO. 
alle 18. presso l'Aula Magna deN'l- 
stituto Tecnico a Piazza Frasconi la 
Conferenza attadma sui temi eco¬ 
nomici. Partecipa 4 compagno Pao¬ 
lo Cio5 del C.C. 

# Oggi alle 17.30 organizzata dal¬ 
la ZONA UBURUNA del PCI e della 
FGCI, manifestazione a Piazza del 
Badile contro la droga. Partecoiano 
W. Tocci. M. Sandri e la compagna 
Fóanca Prisco. 

# Oggi alle 17 a Tivoli presso r Au¬ 
la consiliara manifestazione suta 
crisi delle cartiere. Partecipare i 
compagni Dino Fnriello e Franco 
Proietti. 

RIETI 

PASSO CfWESE. alle 20.30, as- 
a em blea (Bianchi). 

VITERBO 

MONTEFIASCONE. alle 17. mani¬ 
festazione sanità (Ranalh): ONA- 
NO, alle 21. assemblea (Trabacchi- 
ni) 


• 1 

















Sabato 29 maggio 1982 


ROMA - SPETTACOLI 


rUnità PAG. 13 



Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Diteziooo ditisltta ■ Tol 46l7b5' 

Domenica alle 17 (icc. 6 7). La forza del destino di G 
Verdi. Direttore d orcliestrj Daniel Orcn. maestro del 
coro Gianni Lurrari regia Lamberto Puggelli. scene e 
costumi Renato Giittuso. coreografia /Vllredo Ramò. In¬ 
terpreti piinci()ali Ghcna Dimitrova. Giuseppe Giacomini. 
Ambra Vespasiani. Bonaldo Giaiotti. Laios Miller. (Ultima 
replica martedì alle 19 30) 

Nel «Foyer» Stravinsky 1882-1982. Mostra di docu¬ 
menti fotografici, borrotti di scenorjrafia. figurini, stam¬ 
pati. Orano 9-12 tutti i giorni escluso il lunedi c durante 
le serale di rappresentazione. 

ARCUM - ASSOC. ROMANA CULTORI DELLA MU¬ 
SICA 

(P.zza Epiro 12) 

Martedì alle 2 1 Presso la Sala Baldini (P.zza Campitelli. 
9 • Tel 6543978) Concerto del soprano Luciana 
Bellisari Cubino e del pianista Vincenzo Montano- 
vasi. 

ASSOC. CULTURALE «FERRUCCIO SCAGLIA» 

(Via delle Colonnette. 27 - Tel. 6785562) 

Martedì alle 19.30 Concerto di chiusura con «Il 
Gruppo di Roma» diretto da Franco Vassclli Musiche 
di Alandia. Giuliano. Ugoletti. Savagnone. Beethoven. 
Brahms. Dvora!^ Ingresso libero 
ASSOC. I SOLISTI DI ROMA 
(Via Calila. 34) 

Martedì alle 2 1.1 Solisti di Roma ftresso la Basilica di 
S. Francesca Romana. Musiche di Mozart. Informazioni 
tei 7577036 

ASSOC. MUSICALE CORO F.M. SARACENI 

(Via Clitunno. 24-F) 

lunedi alle 21 Presso la Chiesa SS Cosma c Damiano 
Concerto del Coro Romani Cantores Diretto da Da 
niela Condemi Ingresso libero 
ASSOC. MUSICALE ROMANA 
Alle 2 1 Presso l'Aula Magna del Palazzo della Cancelle¬ 
ria (Piazza della Cancelleria XIV Festival Internaziona- 
la di Clavicembalo; B Kui|lren (flauto). G. Lconhardt 
(clavicembalo). W. Kuiilren (viola da gamba) eseguono 
musiche di J.S. Bach Informazioni tol. 656844 1. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis) 

Alle 21. Concerto sinfonico pubblico. Diretto dal 
M* Rafael Fruhbeck De Burgos. Musiche di J. Haydn. 
R. Strauss. I Strawinsky. 

CENTRO ITAL. DI MUSICA ANTICA 
(Tel. 3277073) 

Lunedi alle 21. Presso la Chiesa di S. Saba (Aventmo) 
Concerto di chiusura: Messiah di Hacndel. Direttore 
Sergio Siminovich 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 

(Via Spallanzani) 

Alle 20. Qreezo Dance Festa. 

OPERA UNIVERSITARIA 

(Via Cesare De Lollis. 20) 

Alle 21. La Coop. «La Baracca» presenta presso il Teatro 
Casa dello Studente Nozze di sangue da F. Garcia 
Lorca. Regia di Rodolfo Santini. 

SALA AURORA 
(P.zza S. Clemente - Velletri) 

Domani alle 21. La Coop. Teatro Lineo d'iniziativa Popo¬ 
lare presenta una selezione dell'Opera Otallo. Musica di 
G. Verdi. Msestro concertatore al pianoforte Roberto 
Hix. Ingresso libero. 


Prosa e Rivista 


ATENEO 

(Universitii di Roma Istituto del Teatro e dello Spettacolo) 
Alle 17 •.Seminano» di Carmelo Bene nell'ambito del 
corso di drammaturgia di Eduardo De Filippo. Ingresso 
libero 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Morooi. 3 - Tel 5895782) 

(SALA A) Lunedi alle 21 15. Sacco di Romondi e Ca 
prossi Ingresso L. 5000-3500. 

(SALA B): Alle 21.15- La Comp. Teatro Mobile presenta 
Don Perlimplino di S.G Lorca c Pugacev di S. Esenin 
Ingresso L. 6000-4000. (Ultime repliche). 

(SALA C) Alle 21.15. La Coop. Centro Ricerche Ontolo¬ 
gia Sociale presenta Frammenti di e con G Innocentini 
Ingresso L. 5000-3000. 

(SALA POZZO): Alle 21 15 La Fabbrica dell'Attore pre¬ 
senta: Tropici di Gianca'lo Nanni. Ingresso L. 3000 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Alle 2 1. Con il patrocinio dell'UNICEF Giannaibcrto Purpi 
presenta Festaspettacolo 1982. 20 artisti per l'infan¬ 
zia. 

BORGO S. SPIRITO 

■ (Via dei Penitenzieri. 11) 

Domani alle 17.30 La Comp. D Origlia Palmi presenta 
Cosi è (se vi pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CENTRALE 
(Via Gelsa. 6) 

Allo 17 30e21 15 La Comp. Stabile del Teatro Centra¬ 
le presenta. Il tabacco fa male. Tragico contro vo¬ 
glia. Il canto del cigno di Anton Cechov. con Bruno 
Alessandro e Guido Cerniglia. Regia di 8. Alessandro. 
COOPERATIVA TEATROMUSICA 
(Via Monterone. 21 

Alle 21.15. La Coop. Tcatromusica presenta presso la 
Sala Casella (Via Flaminia 118. tei. 
3601702-3601752) L'Olimpiade di Metastasio. Regia 
di Sandro Segui 

GIULIO CESARE 

(Viale G. Cesare. 229 - Te' 353360) 

Alle 17 e 21. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo 
presenta: Ditegli sempre di si di Eduardo De Filippo. 
Regia deli'autore. 

GOLOONI 
(Vicolo dei Soldati. 41 

Alle 21. Wandering recital di Patrick Persichetti. 

IL LOGGIONE 

(Via Coito, 35/A - Tel. 4754478) 

Alle 21.15. Agrodolce con pepe di e con Lucia Modu- 
gno. (Penultima repLca). 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 

Alle 21.30. La Comp. Gli Immorali presenta Musikiller 
di Sandro Pochini. Regia dell'autore. 

LA MADDALENA 

(Via delia Stelletta. 18) 

Seminano spettacoli con. P. Degli Esposti. M. Fabri. O. 
Marami. F. Rame. Per informazioni tei. 6569424 ore 
17/20. 

LA PIRAMIDE 

(Via G- Benzeni. 51) 

(SALA A): Alle 21.15. La EFFEGI presenta Tango per 
un reoazzo di oaasa di Iveiise Ghione. 

SAIA B): Alte 18. Lingueggio cinamatografico a 
Teatro. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 - Tel 6795858) 

Alle 18 e 21. La CTi presenta Scusi non mi conosco di 
Egid.o Sarro. con Tina Sciarra. Sergio Dona. Paolo Pacio¬ 
ni 

METATEATRO 

(Via G Mameli, 5' 

Alle 22. Woff-Gang di Patrizia Bcttmi. Antoneilo Neri. 
Romano Rocchi. Luigi Simeoli. Fernando Toma Regia d« 
Romano Rocchi 

PADIGUONE BORGHESE - VILLA BORGHESE 

(Viale dell Uccelliera - Museo Berghese) 

Alle 21.30. L Associazione Culiirale Beat 72 presenta 
«La Gaia Scienza» m Gli insetti preferiscono le orti¬ 
che 

POLITECNICO 

iVia G 8 Tiepoto. 13 A) 

(SALA A) Atte 21 La Comp «Paiagruppo» presenta N 
metrimonio dei signor Mississippi Regia di Marco 
Lucchesi 

TEATRO DELL'OROLOGIO 

(Via de Filippini 17 A - Tei 65487351 
(SALA GRANDE). Alle 21.15. Peradosso con Paolo e 
Lucia Poh (SALA ORFEO) Alle 21 30. Vatemmo Orfeo 
presenta il ftgKo di Hitchcoch. Regia (k Lamberto Car¬ 
rozzi 

TEATRO E.T.I. VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 A - Tel 65437941 
Alte 17 e 21 La Coop deh Atto presenta Nando Gazza- 
lo. Paola Marinoni. Renato Campese e Oidi Perego «n 
MoKo rumore per ruiHe di W Shakespeare. Regia di 
Augusto Zocch» (Ultimi 2 giorni) 

TEATRO FLAIANO 

(Via S Stefano del Cacco. 15 - Tel. 67985691 
Alle 17 e 21. Aiateatro presenta L'A n ge l e s erpen t e di 
e con Sarma Aletta. Al pianoforte VittorH} Sangiorgio. Le 
canzoni più fofli degli anni 20/30. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Lunedi alle 21. VI Rassegna Teatro Popolare, il Gruppo 
FontemaggKxe di Perugia presenta: Ge eri i no detto B 
Meectiino. 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza Gentile da Fabriano. 1 7 - Tel 3962635) 

Alle 9. Convegno Interdisciplinare organizzato dal CONI. 
Le eport tra natura e culttira. Nel corso dei Convegno 
alle 21 sarà proiettato il film I mastini di DaRss. inces¬ 
so libero 


Sperimentali _ 

ASSOC. CULTURALE ALESSANDRINA 

tVia Giorgio Moranck. 98) 

Alle 19 lntimazienaè(d)aBiataraovvaro.... Mostra 
permanente di Poesia Oggetto-Visiva-Sonora. Perfor- 
mances di Buccarelli. Cocco. PisiccImo. Taddei. Verren- 
gia. Bortoloiii. Neri. Tabacchi 


Cinema e teatri 


MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 13) 

Alle 22. Concerto del Quintetto «Mandraka Som» 

con Mandtake (percussioni). M. Ascolese (chitaira). R. 
Marcotulli (piano). G Gullolli (basso). G P. Ascolese 
(batteria) 


Cabaret 


CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 • Tel. 6795858) 

Alle 21- La Comp. Soc. «Teatro» presenta La RaHaolla 
di Alessandro Piccolomini, con Clara Colosimo. Regia di 
Joseph Babich 

DO IT 98 

(Via Gerace. 1/A Tel. 7598777) 

Alle 21.30. Lo Specchio de' Mormoratori presenta: Dia 
Gummimeuer di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 ■ T. 352153) 

L 4000 

Fico d'india con R. Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel 7827193) 

L 3500 

Haavy Metal - D'animazione 
(17-22 30) 

ALCYONE 



VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

• «Un lupo mannaro americano a Londra» 
(Aleyone) 

• «Gli amici di Georgia» (Augustus) 

• «Reds» (Barberini, Sisto, Paris) 

• «L'inganno» (Capranichetta) 

• «Il cinema la guerra la pace» (Fiamma n. 
2 ) 

• «E tutti risero» (Majestic, Rouge et Noire) 


# «Ricche e famose» (Pasquino in v.o.) 

# «La barca è piena» (Rialto) 

# «Il festival dei fratelli Marx» (L'Officina) 

TEATRI 

# «Ditegli sempre di s)» (Giulio Cesare) 

# «Gli insetti preferiscono le ortiche» (Padi¬ 
glione Borghese) 


(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L 3500 

Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis - 
Horror (VM 18) 

(16.30-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L 3000 

Sexy Fantaay 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati 57 - Ardeatmo - 
Tel 5408901) L. 3500 

Un marcoled) da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
117-22.30) 

AMERICA 

(Vìa N del Grande, 6 - Tel. 5816168) L 3000 
L'eaorciata con L. Blair • Drammatico (VM 14) 

(17 22.30) 

ANTARES 

(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L. 3000 

Più ballo di cosi si muore con E. Montcsano - Comico 
(16.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) L 4000 

Galosiasimamenta tuo con C. Chase - Comico 
(16.30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Il cacciatore con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.15-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
L'eaorciata con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Gli amici di Geòrgia di A. Penn • Drammatico 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 

Il pollo si mangia con la mani con G. Segai - Comico 
(17-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4000 

Rada con VV. Bcatty - Drammatico 

(15-22) 

BELSITO 

(Piazza Medaglie d'Oro. 44 - Tei 340887) 

L 3000 

Banana Joe con B Spencer - Avventuroso 
(16 30-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel 4743936) L 4000 

Cerna insaziabile 
(16 22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna - Tel 426778) L. 4000 
Forza cinque • Avventuroso (VM 18) 

(16.30-22.30) 

BRANCACCIO 

Una canaglia da abbattere (Prima) 

117-22.30) 

CAPITOL 

(Via G Sacconi - Flaminio - Tei 393280) 

L. 3500 

Vieni avanti cretino con L. Banfi • Comico 

116.30-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capramea. 101 • Tel.6792465) L 4000 
I predatori deli'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22 30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
L'inganno con H. Schyguila - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Teste di cuoio con P. Leroy - Comico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 

La viltà delle anima maledetta (Prima) 
(16.30-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Pienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Cent stop thè Music (Prima) 

(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spazzati di P. Weir • Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoladi da laoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16 30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Solo c|uando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszl. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Lo strafico con L. Buzzanca - Comico 
(16.30-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In nomo ilei papa ro con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

Blow oiit con J. Travolta - Giano (VM 14) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rassegna e Convegno: «li cinema la guerra la pace» 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tef. 582848) L. 3.500 
Possession con I. Adjani - Horror (VM 14) 

(16 22.30) 

GIARDiNO 

(Piazza Vulture - Tel 894946) L 3500 

Tasta dì cuoio con P. Leroy - Comico 
(16.30-22 30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 

Rscomincto de tra con M. Troisi - Comico 
(16 30-22.30) 

OOLOEN 

(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 

Vieni avanti creti rto con L. Banfi - Comico 
(16 30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L 4000 
Delitto sotto il solo con P. Ustmov • Avventuroso 
(16 30 22.30) 

HOUOAY 

(Largo 8 MarceHo - Tel 858326) L. 4000 

Momenti di gtoria con B. Cross - Drammatico 
(17-22 301 

INDUNO 

(Via Gvofamo Induno. I • Tel 582495) L 3000 
Herbie sbarca in Maesico con J. VerrKxi • Comico 
(16 30-22 30) 

KING 

(Via Fognano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Riow out con J. Travolta - Gallo (VM 14) 

(16.30 22 30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Forza cinque - Avventuroso (VM 18) 

(17-22.301 


MAJESTIC 

(Via SS Apostoli, 20 ■ Tol 6794908) L 3500 

E tutti risero con 0. Gazzara. A. Hcpbuin - Comico 
(17 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel..6789400) L 4000 

Computer per un omicidio con J Savage - Giallo 
(16 15 22.30) 

modernetta 

(Piazza della Repubblica, 44 • Tel .460285) 

L 3500 

Love story del piacere 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel 460285) L. 3500 

Caldi amori in vetrina 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tol. 780271) L 4000 

Fico d'india con R, Pozzetto - Comico (VM 18) 
(16.30-22.301 

N.I.R. 

(Via B.V. de( Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Il pollo si mangia con le mani con G. Segai - Comico 
(17-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7S96S68) L. 4000 

Reds con W. Beatty - Drammatico 

(15-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane, 23 • Tel. 4743119) 

L. 3500 

La mazzetta con N. Manfredi • Satirico 
(16.30 22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L 4000 

Per favore non mordermi sul collo di R. Polanski - 

Satirico 

(16.30-22 30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghetti. 4 - Tel 67900121 L 3500 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30 22.301 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) L 3000 
Teps squilli di rivolta con G.C. Scott - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tel 5810234) L 3500 

La mazzette con N Manfredi - Satirico 
(16.30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. H3 • Tel 8641651 L 3500 

Bello mio bellezza mia con G. Giannini • Satirico 
(16-22.30) 

RITE 

(Via Somalia. 109 - Tel. 8374811 L 4000 

L'esorcista con L. Blair • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati 
co 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria, 31 - Tel. 864305) L 4000 

E tutti risero con B. Gazzara. A Hepburn - Comico 

116.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
L'esorcista con L Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo 21 • Tel. 8650231 L 4000 

Lo strafico con L. Buzzanca • Comico 
(16.45-22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 

La Bibbia con J. Huston - Stonco-mitclogico 
(16.15-22.30) 

T1FFANY 

(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 

Le pomo sters 

(16.30 22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 

La mazzetta con N. Manfredi - Satirico 
(16.30-22.30) 

VERBANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tei. 851195) L. 4000 

Paradiso con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
il poramadico con E. Montesano - Comico 

ADAM 

(Via Casilina. 1816 - Tel 6161808) L. 1000 
Ricchi ricchissimi praticamanta in mut a nda con R. 
Pozzetto - Comico 

ALFIERI 

(Via Repetti, - 1 - TeL295803) L. 2000 

Conan il barbaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

AMBRA JOVINELU 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempiorre. 18 - Tel. 890947) L. 2500 
Maphisto con K.M. Brandauer • Drammatico 

APOLLO 

(Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 

Ma cha aiamo tutti mattiT con M. Y/eyers - Satrico 
AQUILA 

(Via L Aquila 74 - T 7594951) L 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via (k Monteverde. 48 - Tei. 530521) L. 1500 
Ma cha ai a m o tutti matti? con M. Weyers • SaUKo 
AVORIO EROnC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adutii 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L 2500 
Conan il barbaro con S. Bergman - Awenttxoso 

BROAOWAV . 

(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1500 
Borotalco cb e con C. Verdone - Comico 

CLOOIO 

(Via Riboty. 24 - Tef. 3595657) L. 3500 

Morto a Vonazia con 0. 0og<vde - Drammatico 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L. 1000 

L'oraatto Panda a gli amici doNa foroata - D'anima¬ 
zione 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo, 39 - Tei. 588454) L. 2000 

Tasta di cuoio con P. Leroy • Comico 

DIAMANTE 

(Via Prenestma. 230 - Tef. 295606) L. 2000 
Ad Ovoat iK P a parino con I GarKsttivì > Comico 
ELDORADO 

(Viale detl'Esercno. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Toro acatonate con R. De Neo • Drammatico (VM 14) 


I programmi delle tv locali 


VIDEO I 


Oro 11.30 Ffl, n ranch della tra 
campane: 13 Cartoni animati: 
13.30 Talafilm. Mifca Kovak: foto¬ 
grafo a New York; 14 TO; 14.30 
Parlismone tre noi; 14.40 A tutto 
TV; 16 .10 Cinema a società; 16.40 
Telefilm, Selvaggio West; 16.30 
Cartoni enimsti; 16.30 TO: 16 A 
tutta TV; 19.30 Cartoni animati; 


20.30 Telefilm. Mike Kovek: foto¬ 
grafo a New York; 21 TG; 21.15 
FHm, L'eeperimento del dottor K.: 
23 Tele f ilm. Al banco delle difese; 
23.80 Telefilm, Mike Kovak; foto¬ 
grafo m New York. 


S.P.Q.R, 


Ore 16.30 Rubrica; 19.30 English 
io easy: 20 V dimensione: 20.30 
Film: 22 Dirittura d'arrivo: 22.30 


FHm, La afide di King Koitg; 24 
Compravendita. 


PTS 


Ora 14 Notizia ragienaN; 16 News; 
16.19 Telefilm. The SHant Fercas; 
19.49 Cartaens; 20 Oo cu mantary; 
20.30 Film: 22 Telefilm. The Seva- 
ge West. 


ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 37 ■ Tel. 582884) L. 2500 

Conan il barbero con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 

ESPERO L 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tei 6991078) L 2500 

Via dei Romagnoli - Tel 56110750) L 3500 
Reds con W. Bcatty - Drammatico 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 . Tel. 5696280) L 3500 

Nell'anno del Signora con N. Manfredi - Drammatico 


Saie parrocchiali 


AVILA 

L'invito con F Simon ■ Drammatico 

BELLE ARTI 

L'isola dal tesoro con O. Wclics - Avventuroso CASA- 
LETTO 

Tre amici la mogli e affettuosamente la altre con Y. 
Montand - Drammatico 
CINEFIORELLi 

Le caduta degli dei con I. Thulm - Drammatico (VM 
18) 

DELLE PROVINCE 

Ultimi bagliori di un crepuscolo con B. Lancaster - 
Drammatico 

DEL MARE (ACILIA) 

L'inafferrabile invincibile mister invisibile con D. 
Jones - Comico 

ERITREA 

Bronx 41* distretto polizia con P. Newman - Avventu¬ 
roso 

EUCLIDE 

I magnifici sette netto spazio con R Thomas - Av¬ 
venturoso 

GIOVANE TRASTEVERE 
Le linea del fiume con R. Cucciolla ■ Drammatico 

KURSAAL 

Joss il professionista con J P Beimondo - Avventuro- 
j so 

! LIBIA 

Agente 007 Licenza di uccidere con S Connery ■ 
Giallo 

MONTE ZEBIO 

Agente 007 Licenza di uccidere con S Connery - 
i Giallo 

I NOMENTANO 

La linea del fiume con R. CuccioUa - Drammatico 

ORIONE 

Spettacolo di balletti 

REDENTORE 

L'albero degli zoccoli di E Olmi - Drammatico 

STATUARIO 

La linea dal fiume con R Cucciolla • Drammatico 

TIZIANO 

Eccezzziunale veramente con O. Abaiantuono - Co¬ 
mico - ■ . - - • - 

TRASPONTINA 

II tango della gelosia con M Vitti - Comico 

TRIONFALE 

i fichissimi con D. Abatantuono • Comico 

La sai l'ultima sui matti? con E. Cannavalc - Comico 

MADISON 

(Via G Chiabrera, 121 - Tel. 51269261 L 2000 
Borotalco di e con C Verdone - Comico 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel 6561767) L 2500 

Corpi bollenti d'amore 
METRO DRIVE IN 

(Via C Colombo. Km 21 - Te) 6090243) 

L. 2500 

La casa stregata con R Pozzetto - Satirico 
120 50 23) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 T. 5562344) L 2000 

Borotalco di e con C. Verdone - Comico 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Lagurta blu con B Shicids - Sentimentale 

NUOVO 

(Via Ascianghi, IO • Tel 588116) L. 2(X)0 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via 8. Romano. 11 ■ Tel. 5110203) L. 1500 
Eccazzziurtale varamanta con D. Abatantuono - Co¬ 
mico 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Rich and famous (Ricche e famose) con J. Bissei • 
Drammatico 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra, 12-13 Tel. 6910136) L. 1500 

SbaBoto gasalo complatamenta fuso con D. Aba¬ 
tantuono - Comico 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tel 6790763) L 1500 
La barca è piena con R. Steiger - Drammatico 

SPLENDiO 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Te1.620205) L 2500 
Nell'anno del Signora con N. Manfredi - Drammatico 
UUSSE 

(Via Tiburtina. 354 Td 433744) L 2500 

La guerra dal fuoco con E. McGiii - Drammatico (VM 
14) 

VOLTURNO 

(Via Vottorno 37 Tel 4751557) L 2500 

La sokSatassa alla visita miStara con E. Fenech - 
Comico IVM 14) e Rivista spogbarelk> 


Ostia Lido - Casatpalocco 

CUCCIOLO 

(Via de» Partoiiini Td 5603186) L 3500 

Ba B o mio beNazza mia con G. Gannim - Satrico 
(16.15-22.301 

LE GINESTRE 

(Casafpdocco - Tel 6093638) L 3500 

Paradisa con VV Aames - Sentimentase 
(17-22.30) 

SISTO 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Td. 312283) 

(SALA A): ASe 17 30-22 30Bpra s t a rtomadi W. Alton 

- Saivico 

(SALAB):ARe 18 30-22.30 Piovìdet K a con D. Bogar- 
de - Drammatico (VM18) 

ESOUILNfO 
(Via Paohna. 31) 

Alto ore 18. 20. 22: Sinfonia d'autunno di I. Bergman 

- Drammatico 

FRJWSTUDIO 

(Vio Orb «TAtiberi. 1/c - Trastevere - Td. 657378) 
Tessera tnmesuale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO t): «Robert Bressoni; ABe 18 30-22.30 B 

diavolo probebRmonto. 

(STUDIO 2): «Nuovo cinema tedesco»: Horzog; alle 

18.30-22 30 la baBata di Strouak con Bruno S. • 
Dranunotico. 

ORAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Td. 7551785-7822311) 

(CINECLUB RAGAZZI): Alto 16.30-19.SQ Oumbo - O' 
animszione; aito 18: Noi siamo le colonne con StaRio e 
OOio - Comico (CINECLUB ADULTI): Alle 20.30: la mia 
brinai Ita carriara di J. Davis - Drammatico; alto 22.30: 
Coa) b aB a cosi dolca con D. Sonda - Dram.matico. 
L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 • Td. 862530) 

■Il Festival dei fratelli Mar»: alle 17.30-21-22.30: Una 

nettaaCaaablanca(V.I); alle 19: Capocaba n a (V.O ). 


SADOUL 

(Via Garibaldi. 2 A - Tel 58163791 

Alle 19-21-23: Il boxeur a la ballerina con G.C. Scott 

- Satirico. 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Ma cha slamo tutti matti? con M. Woyers - Satirico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel 875567) L 4000 

Un giorno in pretura con A. Sordi - Satirico 
(17-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jonio. 105 - Td. 8176256) L. 2000 

lo e Annia con W. Alien - Satirico 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) L 2000 
La guerra del fuoco con E. McGiH • Drammatico (VM 
14) 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fio'i. 56 - Tel. 6564395) 

L 2000 

Lola con B. Sukowa - Drammatico (VM14) 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L 1500 

Borotalco di c con C. Verdone ■ Comico 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val • Tel. 5816235) L 1500 
Viva la muarta con N. Espcri - Drammatico (VM 18) 

RUBINO 

(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Unba notte con vostro onore con W. Matthau - Sen¬ 
timentale 

TIBUR 

(Via degli Etruschi, 40) • Tel. 49577621 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Serata straordinaria con la chitarra bra¬ 
siliana di trio Da Paula. 

LA CHANCE 

’ (Borgo Vittorio, 343) 

Alte 21.30. Fieste Salsa da Primavera Flores. Rumba 
V Son de i Caraibi. elementi deH'Orchestra Serpiente 81. 


BAGAGLINO 

(Via Duo Macelli. 75 - Tel. 6791439) 

Alle 21.30. Lionello in concert con Oreste Lionello. 
Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/AI 

Tutti i mercoledì e vencrtfi alle 22.30 «I Fruita Candita» 
in Baffi e collents. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 18.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alia rome¬ 
na. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82-A) 

Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in il Foxtrot in duo 
lezioni di De Silva e Patelli con Pietro De Silva. Patrizia 
Loreti, Pigi Ferrari, Guido Qumtozzi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 4 1) 

Alle 22. Canzoni di ieri e di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano do' Fiori, 97 - Td. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo dì 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. Tel. 
854459/865398 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Riari, 8 1) 

Alle 10. Mattinate per le scuole. La Nuova Opera dei 
Burattini presenta Uno, due, tre cercate con me di 
Maria Letizia Volpicelli. 

COOP. GRUPPO DEL SOLE 
(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinato 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro Tuminelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuote. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo, favole quasi vere di un asino impertinente di 

Osvaldo Ciamma 



AVVISO AGLI UTENTI 

Il giorno 1 giugno p.v. inizieranno le operazioni di trasformazione del servizio da 
«gas di città» a METANO nella zona così delimitata: 

- - VIA PRENESTIIMA 

- CIRCONVALLAZIONE CASILINA 

- VIA CASILINA 

-* VIA ANASSIMANDRO 

- VIA ERASMO GATTAMELATA 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel dettaglio le strade ed 
i numeri civici interessati. 

Durante i lavori di trasformazione gli utenti sono pregati di attenersi scrupolosa¬ 
mente alle indicazioni riportate sugli appositi stampati che verranno direttamente ad 
essi recapitati. 

Si ricorda, inoltre che il METANO è un'energia pulita, che può essere utilizzata 
anche per il RISCALDAMENTO, sia autonomo che centralizzato, perché consente 
oneri di gestione veramente competitivi rispetto ai combustibili liquidi. 



infopmpzìeni SIP agli utanti 


^ Informiamo che nel distretto telefonico di Roma è attivo il Servi- 
^ zio automatico 

RICETTE DI CUCINA DIETETICHE 


I 



Pertanto il servizio 


RICETTE DI CUCINA 



viene effettuato in DUE versioni 


1991 RICE'TTE DEL CUDCD 

a cura dell'Amira (Associazione Maitres Italiani Ristoranti e 
Alberghi) di Roma che fornisce ogni giorno una ricetta 
diversa di cucina a carattere prevalentemente regionale. 


1992 RICETTE DEL DIETOLOGO 

a cura della Divisione Nutrizione del CIRUA (Centro Interna¬ 
zionale Ricerche sull'Uomo e sull'Ambiente) che fornisce 
ogni giorno una ricetta dietetica con l'indicazione del potere 
calorico e del valore nutritivo globale. 


Ogni servizio dà luogo ad un addebito pari a tre scatti di contato¬ 
re. Dagli altri distretti il Servizio è raggiungibile in teleselezione, 
con l'addebito di competenza, formando il n. 06/6501 per le 
Ricette del Cuoco o il n. 06/5871 per le ricette del Dietologo. 
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Sabato 29 maggio 1982 


Crescono i motivi di tensione e di pericolo nella regione mediorientale 


Basi in Marocco alle fono aeree USA 
Saddam Hassein ripara fuori Baghdad? 

Un accordo fra Washington e Rabat concede appoggi logistici agli americani per interventi «di emergenza» nella regione - Il re¬ 
gime baasista in difficoltà per la sconfitta nella guerra con l’Iran - Esponente del partito comunista irakeno ricevuto al PCI 


Allarmato rapporto del SIPRI dì Stoccolma 

Dopo il nucleare un nuovo 
pericolo: le armi chimiche 


STOCCOLMA — «11 confronto strategico 
tra le due superpotenze sta divenendo sem¬ 
pre più pericoloso, anche perché ciascuna 
delle due parti accusa l’altra di tendere alla 
“capacità di primo colpo’’«. Il potenziale 
nucleare a disposizione di USA e URSS ha 
una capacità distruttiva complessiva pari 
a 8 miliardi di tonnellate di trinitrotritolo 
(l’esplosivo «convenzionale» più potente). Il 
1981 è stato un anno «nero» forse il peggiore 
In assoluto: prospettive del disarmo, o an¬ 
che solo del contenimento, del micidiali or¬ 
digni atomici si sono ulteriormente allon¬ 
tanate. Come se non bastasse, si è accesa 
tra Washington e Mosca «una forte compe¬ 
tizione nella elaborazione e nella produzio¬ 
ne di armi chimiche»: neir83 entrerà In 
funzione negli Stati Uniti un impianto per 
la produzione di munizioni a base di gas 
nervino. 

Questo panorama spaventoso è stato 
presentato dal prestigioso Istituto di ricer¬ 
che per la pace internazionale (SIPRI) di 
Stoccolma, ed emerge dal dati raccolti In 
tutto 11 mondo nell’ultimo blennio di ricer¬ 
che. Il SIPRI, che ha tredici anni di vita ed 
è diretto attualmente dal professor Frank 
Blackaby, compie ricerche molto accurate, 
con 11 contributo di esperti di vari paesi 
dell’Est e dell’Ovest, e costituisce la fonte 


più autorevole in materia di studi strategi¬ 
ci. 

Unica nota positiva, che comunque la¬ 
scia ben sperare, nel rapporto del SIPRI è 
la constatazione che esiste una «crescente 
preoccupazione da parte dell’opinione pub¬ 
blica, in particolare per quanto riguarda le 
armi nucleari». Forse — si legge nella rela¬ 
zione — per la prima volta dalla seconda 
guerra mondiale «la pubblica opinione sta 
cominciando ad esercitare una reale in¬ 
fluenza sul negoziati per il controllo delle 
armi». 

Il SIPRI offre poi un quadro comparato 
con i dettagli della corsa mondiale al riar¬ 
mo. Dal confronto che il rapporto tenta tra 
1 potenziali di americani e sovietici, risulta 
che 1 primi sarebbero in vantaggio (di 3-5 
anni) nel campo delle armi elettroniche, 
mentre 1 secondi avrebbero superato gli av¬ 
versari nella produzione di carri armati e 
aerei. Anche nel campo delle esportazioni 
di materiale bellico, l’URSS, tra 11 ’79 e r81 
avrebbe superato gli Stati Uniti. 

Estremamente allarmanti, a questo pro¬ 
posito, l dati del commercio di armi verso il 
Terzo Mondo: nello scorso decennio, men¬ 
tre il volume complessivo degli scambi è 
aumentato del 70%, le vendite di materiali 
militari hanno registrato un aumento del 
300%. 


In Italia si valorizza 
il ruolo deiresercito 

Nella esercitazione militare in Sardegna la lezione che lo sta¬ 
to maggiore italiano ricava dal conflitto anglo-argentino 


ROMA — Se dalle Falkland tutti hanno 
qualcosa da imparare, i militari sono in 
prima fila a prendere lezione. Anche gli 
stati maggiori italiani, naturalmente; an¬ 
che per loro questo conflitto è un’occasione 
di studio Irripetibile (almeno così si spera). 

Aeronautica e Marina riuniranno l loro 
migliori «cervelli» per ragionare su ogni 
mossa del conflitto e trarne le conclusioni; 
l’Esercito ha già tirato le prime somme ed 
ha ricavato un’indicazione di fondo, quasi 
una filosofia del conflitto nel sud Atlanti¬ 
co: non c’è sovranità senza occupazione fi¬ 
sica del territorio. Per l’Italia questo si¬ 
gnifica che torna di moda, con l’aggiunta 
di qualche nuovo sapore, quella che negli 
ambienti militari è conosciuta come la di¬ 
fesa sulla «soglia di Gorizia», cioè al confine 
nord-orientale. 

Intorno a questa idea è ruotata l’eserci¬ 
tazione di mercoledì in Sardegna sulle ca¬ 
pacità di resistenza dell’esercito di fronte 
ad un’avanzata proveniente dal confine ju¬ 
goslavo. La riproposizione ufficiale di que¬ 
sta strategia è stata effettuata dal capo del¬ 
l’Esercito generale Umberto Cappuzzo in 
un discorso al Centro alti studi militari di 
fronte ai capi delle altre armi un po’ sor¬ 
presi e forse anche poco consenzienti. Per¬ 
ché il «revival» della difesa a nord-est (an¬ 
che se con l’accentuazione sul tasto della 
mobilità del reparti) finisce per mettere in 
secondo piano la «minaccia dal sud» che 
significherebbe potenziamento (e quindi 
aumento di prestigio) di Marina ed Aero¬ 
nautica. Alle manovre dell’Esercito in Sar¬ 
degna ha quindi risposto la Marina il gior¬ 
no successivo con un’esercitazione al largo 
di Gaeta. Da bordo dell’incrociatore Duilio, 
Spadolini ha toccato le corde giuste, quelle 
che rendono sensibili gli ammiragli dello 
Stato maggiore: «Nel Mediterraneo si inter¬ 
secano e si sovrappongono tutti 1 motivi di 
tensione che solcano lo scenario intema¬ 
zionale, nella direzione est-ovest come in 


quella nord-sud*. E ancora: «Questo mare 
esige un attento, fermo, vigilante manteni¬ 
mento degli equilibri anche militari». 

Difesa concentrata sulla soglia di Gori¬ 
zia significa invece rilancio della centralità 
dell’esercito. Magari con qualche piccolo 
aggiustamento. Il segno di questa ritrovata 
vitalità l vertici della «grande arma» l’han¬ 
no voluto sottolineare presentando ai gior¬ 
nalisti e al ministro della Difesa tutta la 
«potenza di fuoco» di cui dispongono, dalla 
pistola Beretta d’ordinanza fino al missile 
Lance. 

Il criterio adottato per dimostrare l’effi¬ 
cacia o meno delle armi è stato questo: la 
presentazione nel poligoni di capo Teulada 
e Salto di Quirra ha seguito l’ordine che 
presumibilmente sarebbe rispettato nel ca¬ 
so di un’invasione vera. Con un’unica in¬ 
versione costituita dallo sparo del Lance, 
effettuato p>er ultimo anche se nella realtà 
questa sarebbe l’arma di primo impiego. 
Con i suoi 120 chilometri di gittata e la sua 
precisione (media dell’errore intorno ai 10 
metri) questo missile viene subito dofKJ i 
emise, quelli che il governo vuole piazzare 
a Comiso. Anche il Lance può portare una 
testata nucleare e dovrebbe essere impie¬ 
gato su un concentramento di tmppe o un 
comando avversario. Quello sparato da 
Salto di Quirra è andato a colpire un bersa¬ 
glio a trenta chilometri di distanza. 

Ma se quest’arma è venerata come una 
delle più efficaci, assai meno entusiasmo 
gii ufficiali lo dimostrano per la difesa con¬ 
trocarri e contraerea a bassa e media quo¬ 
ta. L’esercitazione doveva mettere in mo¬ 
stra queste lacune, ma è andata a finire che 
proprio le armi più vituperate hanno fatto 
le cose migliori. Come il vecchissimo M47, 
il «tank» americano considerato un ferro 
vechio che invece ha colpito con rara preci¬ 
sione. Il suo pretenzioso collega, il tedesco 
Leopard 1 ha fatto assai peggio. 

Daniele Martini 


ran - Esponente del partito comunista irakeno ricevuto al PCI 

BEIRUT — La conclusione di un accordo fra Washington e Rabat per l’uso di basi marocchi¬ 
ne da parte delle forze armate americane e la voce secondo cui il presidente irakeno Saddam 
Hussein avrebbe lasciato Baghdad, ritenendo il suo regime in pericolo dopo la sconfitta subita 
nella guerra con l’Iran sono 1 fatti nuovi (anche se non del tutto Inattesi) delle ultime ore; essi 
vengono a sottolineare In modo eloquente lo stato di grave tensione che pesa sul Medio 
Oriente da un lato per le ricorrenti violazioni della tregua nel Libano (è di tre giorni fa un 
duello aereo siro-lsraellano) e dall’altro per il timore che le truppe di Teheran attcstatesi sul 
confine, possano dilagare in Irak puntando a rovesciare con le armi il regime baasista. 
Dell’accordo fra USA e Marocco (che era nell’aria, dopo la visita di Haig a Rabat due mesi fa) 
ha dato notizia il dipartimento di stato a Washington, specificando che esso concede alle forze 
aeree americane il diritto di 

accesso e rifornimento nelle - 

basi marocchine, in caso di 
interventi «di emergenza» 
nella regione mediorientale. 

L’accordo avrà una durata di 
sei anni e contempla, in 
cambio dell’uso delle basi, il 
contributo USA all’ammo- 
dernamento delle installa¬ 
zioni militari marocchine. È 
da ricordare che gli USA già 
dispongono di basi o punti di 
appoggio in Oman, Somalia 
ed Egitto e hanno 800 paras 
nella «forza multinazionale» 
nel Sinai. 

Per quel che riguarda la si¬ 
tuazione in Irak — dove nel¬ 
le ultime settimane è stato 
registrato un incremento 
delle azioni di guerriglia nel¬ 
la regione curda e delle ma¬ 
nifestazioni di protesta e di 
opposizione nel resto del 
paese, inclusa la stessa capi¬ 
tale — è il quotidiano ufficio¬ 
so siriano «Tishrln» a riferire 
che il presidente Saddam 
Hussein si sarebbe trasferito 
in una caserma dell’esercito 
fuori Baghdad, ritenendo 
che lì «la sua incolumità sia 
meglio garantita». Secondo il 
giornale, alcuni «regimi ara¬ 
bi conservatori» starebbero 
cercando di provocare la so¬ 
stituzione di Saddam Hus¬ 
sein «con uno dei suol colla¬ 
boratori» per evitare un crol¬ 
lo traumatico del regime, 
sotto il pjeso della sconfitta 
militare. Contemporanea¬ 
mente il vice-primo ministro 
Tariq Aziz ha annullato un 
viaggio in varie capitali este¬ 
re che avrebbe dovuto inizia¬ 
re ieri. A Beirut il segretario 
del PC libanese Georges 
Haoui, con un articolo in pri¬ 
ma pagina, chiede che Sad¬ 
dam Hussein si dimetta e af¬ 
ferma che il presidente ira¬ 
keno «deve pagare per quello 
che ha fatto*. 


mal di denti? 

VIA MAL 


Leggere allentamente le awerlen/e 
Rog Min San 1088 e n 1088/B Aut Min Sanila 5344 


A colloquio 
al PCI 
il segretario 
del MAPAM 
israeliano 


ROMA — Il segretario gene¬ 
rale del MAPAM di Israele 
Victor Shemtov, accompa¬ 
gnato da Giuseppe Fran- 
chetti, si è incontralo ieri, 
presso la Direzione del no¬ 
stro Partito, con l compagni 
Gian Carlo Pajetta, della di¬ 
rezione e responsabile del 
Dipartimento internaziona¬ 
le, e Antonio Rubbi, del CC e 
responsabile della sezione e- 
steri. 

Nel corso dell’ampio e cor¬ 
diale colloquio sono stati 
presi in esame in particolare 
1 problemi della regione me¬ 
diorientale. Malgrado le dif¬ 
ferenze di valutazione sulla 
situazione in atto e sulle so¬ 
luzioni di prospettiva, i rap¬ 
presentanti dei due partiti 
hanno espresso la volontà di 
continuare l loro rapporti e 
di operare per fare avanzare 
un processo per una pace 
giusta e globale e per una in¬ 
tesa fra i popoli della regio¬ 
ne, sulla base del rispetto 
dell’indipendenza e della si¬ 
curezza di ogni Stato, com¬ 
preso Israele, e del pieno ri¬ 
conoscimento dei diritti le¬ 
gittimi del popolo palestine¬ 
se aU'autodetermInazione e 
ad avere una loro patria. 


Delegazione 
del PC bulgaro 
in Italia 
su invito 
del PCI 


ROMA — Dal 24 al 26 mag¬ 
gio ha soggiornato a Roma, 
ospite del PCI, una delega¬ 
zione del Partito comunista 
bulgaro composta dal com¬ 
pagni Stoyan Mikhailov, 
membro della segreteria del 
PCB, e Klril Kotzaliev, colla¬ 
boratore del Dipartimento 
internazionale. 

I compagni bulgari si sono 
incontrati, presso la direzio¬ 
ne del nostro partito, con l 
compagni Mario Birardi, 
della segreteria, Antonio 
Rubbi, del CC e responsabile 
della Sezione esteri, e Dino 
Bernardini, della Sezione e- 
steri. Durante il cordiale col¬ 
loquio si è proceduto ad un 
ampio scambio di informa¬ 
zioni sulla situazione in Ita¬ 
lia e in Bulgaria e sulla atti¬ 
vità del due partiti e ad un 
aperto scambio di opinioni 
sui maggiori aspetti della si¬ 
tuazione internazionale. 

La delegazione del PCB ha 
rivolto al PCI, che lo ha ac¬ 
cettato, un invito a parteci¬ 
pare alle celebrazioni del 
10(P anniversario della na¬ 
scila di Georghi Dimitrov 
che si svolgeranno a Sofia 
dal 15 al 17 giugno. 


CASA DELLA CULTURA 

Largo Arenuta, 26 ROMA 


La scienza 

nella società di massa 

In occasione dell'uscita del n. 8 della rivista 
Scienza e politica - Coop. Editoriale II Bagatto 

Piero Angela 
Umberto Cerroni 
Giorgio Tecce 

martedì giugno ore 18 

Casa della Cultura Largo Arenula, 26 Roma 


MARE E SOLE 
in BULGARIA 

• Aofeo: 8 gg. da L. 433.000 
15 giofni da L.. 621.000 

• In auto: 8 gg. da L. 153.000... 
e benzina gratis 

a Club Mediterranée... RussalLa 

• Tour Monasteri + mare 15 gg. 
KATIA VIAGGI via Borsani. 4 

20081 Abbiategrasso 
Tel 02/94 65.651 


SAPERE DI SPORT 
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SAN PIERO A SIEVE 



PROVINCIA DI FIRENZE 


AVVISO DI GARA 

Si rende noto che questo Comurte intende esperire con il metodo deir 
art. 1 lett. a) Legge 2.2.1973. n. 14 la licitazione privata per Tappalto dei 
lavori di costruzione briglia e collettore di efifesa radente sul fiume Sieve - P 
stralcio • per l'importo a base d'asta di L. 250.167.000. 

L'Amministrazione Comunale non prenderà in considerazione eventuali 
offerte in aumento ai sensi dell'art. 9 della Legge 10.12.1981, n. 741. 

Le imprese interessate, in possesso dei requisiti necessari possono 
richiedere di essere invitati alla gara inviando domanda in bollo aU'Ammini- 
strazìone Comunale entro 10 gg. dalla pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di partecipazione non è vincolante per l'Amministrazione 
appaltante. 

IL SINDACO 
Enrico Ricci 
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RIVISTA LSU.A MONTAGNA GCtTHE INSTTTUT rJPIN 


RASSEGÌiA DEI FILM 
DI LUIS TREIÌKER 

OGGI 

Promotrice di Belle Arti 
Parco del Valentino 

Ore 11 • Presentazione della G.T.A. 
(Gran Traversata delle Alpi) 

Ore 15 • Convegno: 
TRENKER 

E IL CINEMA DI MONTAGNA 
Con la presenza 
di Luis Trenker 

Ore 21 • Proiezione de! lilm: 
"DEH BERG RUFT" 

(La grande conquista) 

Il film sarà presentato 

da Luis 'Trenlter ‘ •. 


Kappa Sport 


IVECO 


ROMA — Il compagno Fa- 
khri Karim, del CC del PC i- 
rakeno, è stato ricevuto gio¬ 
vedì dai compagni Gian Car¬ 
lo Pajetta, della direzione e 
responsabile del dipartimen¬ 
to intemazionale, e Remo 
Salati, della sezione esteri. 
Durante il cordiale colloquio 
è stata ampiamente esami¬ 
nata la situazione creatasi 
all’interno dell’Irak, nell’a¬ 
rea del Golfo e nella regione 
mediorientale, in relazione 
alle conseguenze e agli esiti 
delia guerra Irak-Iran. Al 
termine del colloquio il com¬ 
pagno Gian Carlo Pajetta ha 
ribadito l’impegno di solida¬ 
rietà con la lotta del PC ira¬ 
keno e dei popoli dell’Irak 
per il ripristino e lo sviluppo 
della democrazia e per una 
soluzione negoziata del con¬ 
flitto che, nel rispetto delle 
frontiere internazionali, por¬ 
ti Irak e Iran al ristabilimen¬ 
to della pace e ad una effetti¬ 
va collaborazione con tutti 
gli Stati della zona. 

Ieri inoltre nel corso di un 
dibattito organizzato a Ro¬ 
ma il Comitato italiano di so¬ 
lidarietà con il popolo irake¬ 
no ha lanciato un appello 
•per il rispetto dei diritti u- 
mani, civili e religiosi in I- 
rak», appello al quale hanno 
già dato la loro adesione ol¬ 
tre cento personalità della 
politica e delia cultura. Han¬ 
no introdotto il dibattito i se¬ 
natori Fulvio Bertone (PCI) e 
Giulio Orlandi (DC), e l’espo¬ 
nente del PC irakeno Fakhrt 
Karim. 
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Walesa trasferito, 
ignota la località 


L’Africa ricorda 
a Colombo la Namibia 


VARSAVIA — Lech Walesa, 
presidente del sindacato in¬ 
dipendente Solidarnosc, è 
stato trasferito in una locali¬ 
tà segreta, pare lontano dal¬ 
la capitale polacca. Walesa, 
internato dal 13 dicembre 
scorso, era stato tenuto fino¬ 
ra in una grande villa a O- 
twock, sobborgo di Varsavia. 
La notizia del trasferimento 
era circolata insistentemen¬ 
te nei giorni scorsi ma, solo 
ieri, è stata confermata uffi¬ 
cialmente dalle autorità po¬ 
lacche. II portavoce dei go¬ 
verno Jerzy Urban lo ha co¬ 
municato ai giornalisti nel 
corso di una conferenza 
stampa. «È vero che Walesa è 
stato portato altrove — ha 
dichiarato — ma non possia¬ 
mo dirvi dove*. «Le sue con¬ 
dizioni — ha aggiunto Urban 
— sono migliori. Sono mi¬ 
gliori anche per 1 suoi visita¬ 
tori e per I figli*. 

Sollecitato dalle domande 


dei giornalisti il portavoce 
governativo ha dichiarato 
che il leader sindacale riceve 
delie visite perfino di ospiti 
stranieri ed ha precisato che 
sua moglie Danuta si è reca¬ 
ta sei volte a visitarlo pas¬ 
sando con Walesa 21 giorni. 
Rispondendo ad altre do¬ 
mande Urban ha detto che è 
difficile dare una cifra esatta 
delle persone attualmente 
internate in Polonia, perché 
.si tratta di una cifra variabi¬ 
le. 

La moglie di Walesa, rag¬ 
giunta per telefono, ha affer¬ 
mato di non conoscere il luo¬ 
go nel quale è stato trasferito 
suo marito. Fonti clandesti¬ 
ne di Solidarnosc hanno e- 
spresso fi parere che in realtà 
il loro capo sia stato portato 
a Bieszezady, una selvaggia 
regione di foreste e monta¬ 
gne nella Polonia sud occi¬ 
dentale. Con lui sarebbero 
stati trasferiti un centinaio 
di attivisti del sindacato. 


ROMA — In occasione della 
ricorrenza della «giornata 
dell’Africa» e dell’anniversa¬ 
rio dell’Organizzazione dell’ 
unità africana (OUA), il mi¬ 
nistro degli Esteri Colombo 
si è incontrato giovedì con 
gli ambasciatori africani ac¬ 
creditati a Roma. «Il dialogo 
costante e costruttivo con 1’ 
Africa — ha detto Colombo 
— è uno dei cardini della po¬ 
litica estera italiana». Riba¬ 
dita «l’intransigente posizio¬ 
ne di condanna dell’apar¬ 
theid», Colombo ha sottoli¬ 
neato »II carattere di Impe¬ 
gno morale e politico dell’a¬ 
zione di cooperazione svolta 
daU’Italia in favore delio svi¬ 
luppo economico e sociale 
del paesi africani». Nel corso 
dell’incontro li ministro de¬ 
gli Esteri ha anche annun¬ 
ciato che si prepara ad effet¬ 
tuare in luglio un viaggio In 
alcuni paesi africani. 

In precedenza. Il decano 
degl ambasciatori africani, il 
senegalese Henri Senghor, a- 


veva ricordato li cammino 
percorso dall'OUA nel di¬ 
ciannove anni dalla sua fon¬ 
dazione. «Il processo di deco¬ 
lonizzazione — ha detto 1’ 
ambasciatore — è giunto 

F iressoché al suo termine ed 
I numero sempre crescente 
di Stati che hanno aderito sa¬ 
la Carta dell’OUA ne è un e- 
loquente esemplo». «Ma I 
successi acquisiti — ha ag¬ 
giunto — non devono farci 
aimenticare il problema del¬ 
l’Africa australe. Ancora og¬ 
gi la Namibia, sotto la dire¬ 
zione della SWAPO, l’unico 
movimento di liberazione ri¬ 
conosciuto dai nostri Stati, 
lotta per trovare la sua indi- 
pendenza». Henri Senghor 
ha anche ricordato i «focolai 
di tensione» tuttora esistenti 
nel Como d’Africa, nel Ciad 
e nel Sahara occidentale, e 
ha Invitato gli Stati africani 
a risolvere le dispute con il 
metodo del dialogo e a trova¬ 
re «la formula magica» per 
coesistere, nonostante le di¬ 
verse opzioni ideologiche e 
politiche. 
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La guerra nelle Falkland condiziona la prima visita del presidente USA 


L'ombra dell'Atlantico del Sud 
sul viaggio di Reagan in Europa 

Le contraddizioni aperte da un conflitto tra due paesi «entrambi amici» - Proprio mentre il capo della Casa Bianca 
sarà nel vecchio continente, il ministro degli esteri argentino parteciperà al vertice dei «non allineati» a Cuba 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Rea¬ 
gan si accinge a traversare 
i’Atianticoperia prima voita 
da quando è stato eletto pre¬ 
sidente allo scopo di parteci¬ 
pare a Versailles airormal 
tradizionale incontro al ver¬ 
tice tra i capi di Stato o di 
governo del sette grandi del¬ 
l’Occidente (USA, Germania 
Ofccldentale, Giappone, Gran 
Bretagna, Francia, Canada, 
Italia). Per l’occasione, pren¬ 
derà parte al summit dei 15 
paesi delia NATO e toccherà 
anche le capitali del princi¬ 
pali alleati europei. Il tutto si 
svolgerà a tappe forzate, dal 
2all’ll giugno, con una sosta 
di poche ore a Roma. 

Paradossalmente, la pri¬ 
ma trasferta europea del lea¬ 
der americano rischia di es¬ 
sere un po’ oscurata da un 
avvenimento che fino a qual¬ 
che tempo fa la maggior par¬ 
te degli osservatori avrebbe 
trascurato: la riunione all’A¬ 
vana di 34 ministri degli e- 
stert dì altrettanti paesi mon 
allineath. Nella capitale cu¬ 
bana dovrebbe, pet la prima 
volta, recarsi il ministro de¬ 
gli Esteri argentino Nicanor 
Costa Mendez, rappresen¬ 
tante di un paese fino a due 
mesi fa allineatissimo sulle 
posizioni degli Stati Uniti. 
L'Argentina, infatti, occupa¬ 
va un posto chiave nella 
strategia nordamericana 
perche avrebbe dovuto forni¬ 
re la manovalanza per ope¬ 
razioni di spionaggio e di 
sovversione contro Cuba e il 
Nicaragua, dipinti qui come 
corpi estranei in un conti¬ 
nente deciso a liberarsi di o- 
gni interferenza sovietica e a 
perpetuare il predominio o 
l’egemonia degli USA. 

Ronald Reagan è conside¬ 
rato a Washington l’ultimo 
statista cui si potrebbe im¬ 
putare la responsabilità del¬ 
ia guerra per le Falkland- 
Malvlne, ma la diplomazia di 
Washington ne trae risultati 
assai poco brillanti. Non riu¬ 
scì a indurre l-generali ar¬ 
gentini a rinunciare allo 
sbarco del 2 aprile. Non fu 
capace di frenare la reazione 
inglese e vani risultarono 
anche 1 tentativi per conte¬ 
nere lo scontro anglo-argen¬ 
tino entro 1 limiti di un rapi¬ 
do e simbolico scambio di 
colpi. Dopo la guerra tra l’I- 
rak e l’Iran, questa è un 'altra 
guerra in cui la superpoten¬ 
za americana (come del resto 
quella sovietica) si sono rive¬ 
late del tutto impotenti a 
prevedere l’imprevedibile e a 
ricondurlo entro gli schemi 
del bipolarismo. Stavolta, 
poi, le ostilità sono scoppiate 
tra due paesi *entrambi ami¬ 
ci» degli Stati Uniti (sono le 
prime parole dette da Rea¬ 
gan dopo Io sbarco argenti¬ 
no). Ma 11 fatto più preoccu¬ 
pante, per Washington, è che 
la guerra nell’Atlantico del 
sud ha messo in mora una 
strategia politica, quella ver¬ 
so II continente latino-ame¬ 
ricano, che aveva assunto 
una posizione centrale nel 
reaganlsmo. 

Fu Reagan, sbarazzatosi 
degli scrupoli di Carter in 
materia di diritti umani, ad 
avviare una politica di inten¬ 
si legami con le tirannìe del 
centro e del sud-America co¬ 
me punto di forza della gran¬ 
de campagna contro il terro¬ 
rismo, ii comuniSmo e 
l’URSS, tre entità accomu¬ 
nate in una sola realtà diabo¬ 
lica da esorcizzare grazie alla 
più aggressiva e muscolosa 


iniziativa del gigante norda¬ 
mericano. L’Amministrazio¬ 
ne repubblicana arr. . ì teo¬ 
rizzare (con un diSL ■•so di 
Haig, in una prestigiosa uni¬ 
versità) che una cosa (catti¬ 
va) sono l regimi dittatoriali 
ostili agli Stati Uniti e un’al¬ 
tra cosa (se non proprio buo¬ 
na, certamente apprezzabile) 
i regimi dittatoriali amici di 
Washington. I primi, anzi, e- 
rano irrimediabilmente dit¬ 
tatoriali, i secondi, invece, 
soltanto autoritari. 

All’insegna del principio 
per cui i nemici dei miei ne¬ 
mici sono miei amici, il pre¬ 
sidente Reagan costruì un 
casteiio politico che sembra¬ 
va solidissimo perché rinfor¬ 
zato dai puntello dell’ideolo¬ 
gia. Ora questa costruzione è 
seriamente lesionata nell’A¬ 
merica latina. L’Argentina 
accusa la Gran Bretagna 
(ma il discorso è indirizzato 
alla suocera americana) di 
voler trasformare le Fal- 
kland-Malvlne e le altre isole 


dell’Atlantico meridionale in 
basi della NATO, minaccia 
di stringere migliori rapporti 
con rURSS e alimenta un’ 
ondata di sentimenti an- 
tiyankee in tutto il subconti¬ 
nente e perfino nella popola¬ 
zione ispanica degli Stati U- 
niti (oltre 20 milioni, la mi¬ 
noranza più forte dopo quel¬ 
la nera). Il quasi certo viag¬ 
gio di Costa Mendez a Cuba 
(dove gii americani avrebbe¬ 
ro preferito vedere in opera i 
sabotatori e le spie argenti¬ 
ne) accende i riflettori sulla 
crisi della più reaganiana tra 
le ipotesi politiche elaborate 
dalla nuova amministrazio¬ 
ne. 

L’America latina era il ter¬ 
reno in cui il rtaganismo si 
era impegnato nel modo più 
dinamico. Nel Salvador l’in¬ 
stallazione di un governo di 
centro avrebbe dovuto com¬ 
pensare con un minimo di ri¬ 
formismo la repressione fe¬ 
roce del movimento guerri¬ 
gliero, ma ora gli Stati Uniti 


si trovano a dover fare i conti 
con una destra dilagante che 
ha già bloccato i progetti di 
una riforma agraria fornen¬ 
do nuovi argomenti a quel 
parlamentari americani che 
osteggiano la politica degli 
aiuti al militari. Il cosiddetto 
piano Marshall del Caraibl 
avrebbe dovuto far rinascere 
una sorta di nuova *alleanza 
per il progresso» vent’anni 
dopo la morte di John Ken¬ 
nedy. Infine, i militari ar¬ 
gentini avrebbero dovuto e- 
seguire per conto di Washin¬ 
gton quelle sporche opera¬ 
zioni che, se non ci fosse sta¬ 
to il Vietnam, sarebbero sta¬ 
te affidate direttamente ai 
marines, al berretti verdi e a- 
gli agenti della CIA. 

In poco meno di due mesi 
il copione della politica sta¬ 
tunitense verso il mondo l- 
spanlco d’America è stato 
bruciato dalla guerra anglo- 
argentina. 

Ma che cosa c’entra l'Eu¬ 
ropa, e 11 viaggio europeo di 


Si spacca sul conflitto 
rinternazionale socialista 

Soluzione di compromesso al termine della riunione di Helsinki 


HELSINKI — La questione 
delle Falkland ha aperto una 
grave frattura airìnterno 
deirintemazionale sociali¬ 
sta. Nel corso della riunione 
del suo «bureau», conclusosi 
ieri a Helsinki sotto la presi¬ 
denza di Willy Brandt, si è 
riusciti solo a stento ad evi¬ 
tare una rottura clamorosa 
per l’esplosione di gravi di¬ 
vergenze tra i membri euro¬ 
pei e quelli latino-americani 
deii’organizzazione. Al ter¬ 
mine della riunione è stato 
raggiunto un faticoso com¬ 
promesso tra le parti. È stato 
approvato un documento 
che, pur di ottenere i voti d 
tutte le 34 delegazioni pre¬ 
senti nella capitale finlande¬ 
se, è stato annacquato fino al 
punto da non contenere una 
reale presa di posizione sul 


conflitto che oppone la Gran 
Bretagna aU’Argentina. e si 
limita a richiamare le risolu¬ 
zioni votate in proposito dal- 
rONU e a invitare le parti a 
«riaprire immediatamente i 
negoziati» per un cessate il 
fuoco. Sulla sostanza del 
problema, rinternazionale 
socialista ha preferito pren¬ 
der tempo e ha nominato 
una commissione di otto 
membri che dovrà «seguire 
gli sviluppi della vicenda e 
riferire». Della commissione 
fanno parte, oltre alte due 
parti direttamente coinvolte, 
tre partiti europei (quello 
nervegese, il PSI e quello te¬ 
desco occidentale) e tre per 
TAmerica latina (Cile, Vene¬ 
zuela e Barbados). 

Nel corso della stessa riu¬ 
nione sono state adottate an¬ 


che risoluzioni sul problema 
della Turchia e sul disarmo. 
In quest’ultimo documento 
si invitano Stati Uniti e 
URSS a «un dialogo per evi¬ 
tare la corsa agli armamen¬ 
ti» e si esprime compiaci¬ 
mento per la dichiarata in¬ 
tenzione del Cremlino e della 
Casa Bianca di riprendere le 
trattative sulla limitazione 
delle armi strategiche 
(START). Dopo aver sottoli¬ 
neato che Breznev e Reagan 
•devono incontrarsi al più 

f oresto», la risoluzione dell* 
nternazionale socialista e- 
sprime appoggio ai movi¬ 
menti pacifisti e raccoman¬ 
da, infine, «l'adozione di mi¬ 
sure forti e credibili» in occa¬ 
sione dell’imminente sessio¬ 
ne speciale sul disarmo dell* 
assemblea generale delle Na¬ 
zioni Unite. 


Dialogo rinviato 
tra la CEE e 
l’America latina 


BRUXELLES — L’atteggiamento della CEE sul 
conflitto anglo-argentino ha indotto i paesi lati¬ 
no-americani a chiedere un aggiornamento del 
dialogo con la Comunità, con ì rappresentanti 
della quale era in programma un incontro a giu¬ 
gno. La richiesta è venuta dal «Grula» (il gruppo 
dei paesi latino-americani che sono rappresenta¬ 
ti presso la CEE a Brrixelles), con una nota nella 
quale si fa presente che «nella situazione attuale» 
rincontro viene giudicato inopjwrtuno. 

Il rinvio della riunione — si fa notare negli 
ambienti comunitari — non è che una delle con¬ 
seguenze che l’atteggiamento assunto dalla CEE 
sul conflitto nel Sud Atlantico è destinato ad 
avere sul complesso delle relazioni con l’America 
latina. I paesi del «Grula», come è ovvio, hanno 
accolto «con rincrescimento» l’adozione delle san¬ 
zioni anti-argentine, esprimendo nello stesso 
tempo — lo ha fatto ufficialmente l’ambasciatore 
messicano presso la CEE — «riconoscenza verso 
l’Italia e l’Irlanda» le quali non hanno aderito alla 
decisione. 


Presse (con 
difficoltà) la 
mediazione ONU 


NEW YORK — La nuova missione di media¬ 
zione del segretario generale dell’ONU Perez 
De Cuellar continua, anche se con difficoltà. 
Lo ha lasciato capire ieri lo stesso Perez De 
Cuellar 11 quale, dopo incontri separati avuti 
con i rappresentanti britannico e argentino 
alle Nazioni Unite ha detto di avere ricevuto 
«alcune nuove idee» ma di avere «scarsi ele¬ 
menti» su cui lavorare. 

Dopo un incontro di mezz’ora con il segre¬ 
tario generale, l’ambasciatore britannico al- 
rONU sir Parson ha detto che «la trattativa 
continua* ed ha indicato di avere trasmesso a 
Perez De Cuellar «alcune proposte» del suo 
governo. Da parte sua, il rappresentante ar¬ 
gentino, dopo un incontro di un’ora con il 
segretario generale, ha detto di voler «mante¬ 
nere aperto il dialogo», ma si è rifiutato di 
fornire particolari osservando che I negozia¬ 
tori si sono imposti la regola della segretezza. 
•Noi vogliamo negoziare, vogliam'o la pace e 
siamo desiderosi di parlare di pace», ha con¬ 
cluso. 


Reagan, con questa crisi del¬ 
la politica statunitense per 
l’America latina? Innanzi¬ 
tutto fu, proprio uno statista 
europeo, il presidente fran¬ 
cese Mitterrand, il primo a 
intuire il groviglio di con¬ 
traddizioni in cui Reagan si 
stava cacciando nell’Ameri¬ 
ca centrale (e ne uscì il famo¬ 
so documento franco-messi¬ 
cano che legittimava l ribelli 
salvadoregni come gli inter¬ 
locutori politici necessari per 
avviare la pacificazione). Su 
quella strada si può procede¬ 
re in direzione di una più in¬ 
telligente e più attiva pre¬ 
senza europea in un mondo 
che gli americani-yankee 
pretendono di considerare 
come una propria riserva di 
caccia. Del resto, a chi se non 
ad una Europa autonoma 
dagli Stati Uniti (come dall’ 
altra superpotenza) debbono 
guardare le forze democrati¬ 
che del l’America latina nel 
loro faticosi tentativi di sot¬ 
trarsi sia al dominio dei 
nord-America sia a quello 
dei tiranni indigeni oggi o- 
rlentati a dirottare in senso 
nazionalistico il risentimen¬ 
to antiyankeeprovocato dal¬ 
l’appoggio americano agii 
inglesi? Il rifiuto ciell’Italia 
di prolungare le sanzioni de¬ 
cise a maggioranza dal Mer¬ 
cato comune europeo contro 
l’Argentina rende ,"opinione 
latino-americana disponibi¬ 
le a una più attivai più auto¬ 
noma presenza iUdiana nel 
continente scosso dalla crisi 
delle relazioni tra Washin¬ 
gton e Buenos Aires. 

Ma II Reagan ciie sta per 
arrivare in Europa non è solo 
il grande perdente della 
guerra anglo-srgentina. 
Reagan è anche il leader che 
ha saputo cambiare con agi¬ 
lità le posizioni assunte su 
nitri cruciali questioni, a co¬ 
minciare da quella del peri¬ 
colo nucleare. Il presidente 
degli Stati Uniti ha capito 
che stava mutando nel pro¬ 
fondo l’umore del suo paese, 
a pochi mesi dì distanza dal¬ 
le grandi manifestazioni pa- 
cifiste e neutrallste che ave¬ 
vano gremito le piazze euro¬ 
pee. Milioni di americani, 
messisi in movimento attra¬ 
verso le più disparate e origi¬ 
nali iniziative di gruppo, 
hanno dato una grande base 
di massa all’iniziativa parla¬ 
mentare del democratico 
Kennedy b del repubblicano 
Hatfield perii congelamento 
dei già stracolmi arsenali 
nucleari (le 50 mila testate a 
disposizione del contrappo¬ 
sti blocchi sono più che suffi¬ 
cienti a distruggere ripetute 
volte il genere umano nella 
sua totalità e dunque rendo¬ 
no grottesco il dil^ttito sull’ 
opportunità di parificare 
prima le forze e poi trattare). 

L'uomo della Casa Bianca 
ha ricavato dall’ondata paci¬ 
fista che sta dilagando in A- 
merica la consapevolezza 
che gli orientamenti dei go¬ 
vernanti europei più sensibi¬ 
li al tema del disarmo non 
potevano essere esorcizzati 
con la promessa di trattare 
solo dopo aver annullato, at¬ 
traverso una nuova corsa ai 
riarmo. l’asserita superiorità 
nucleare sovietica. Per que¬ 
sto è stato Indotto a proporre 
quella riduzione di un terzo 
delle testate atomiche che 
può far uscire li negoziato 
Est-Ovest dallo stallo. 

Anielfo Coppola 


Il Papa: «Mettere fine al conPitto» 

L’arrivo a Londra di Giovanni Paolo II accolto da una folla di cattolici e anglicani - La visita a carattere 
soltanto pastorale, ma il pontefice ha voluto pronunciare parole di pace • Lincontro con la regina 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il primo ele¬ 
mento, inaspettato, è quello 
del sole, e Londra riacquista, 
nella sua giornata papale, la 
pàtina smagliante delle im¬ 
magini da cartolina. Lo 
sfondo storico ha però tutt’ 
altra dimensione: è la prima 
volta, nell’arco di quasi cin¬ 
que secoli, che il massimo 
rappresentante della chiesa 
cattolica mette piede in In¬ 
ghilterra. Grigio e freddo, 
nelle ultime settimane, ave¬ 
vano rubato I colori all’am¬ 
biente. 

Ieri è stato restituito il ver¬ 
de al prati, e il sorriso anche 
al volto della folla inglese. Ce 
n’era su tutto 11 percorso, fin 
dalla mattina, quando è arri¬ 
vato, all’aeroporto di Gatwi- 
ck. Giovanni Paolo II nelle 
vesti dell’uomo di pace. La 
diplomazia di circostanza 
consigliava di sottolineare la 
missione pastorale, ma la 
realtà non poteva essere sot¬ 
taciuta e il papa ha detto su¬ 
bito, semplicemente, quella 
che è ra.spirazlone, giusta e 


pacifica, per mettere fine al¬ 
la guerra per le Falkland. 

Ecco la deroga iniziale (e 
non sarà l’ultima) da un ceri¬ 
moniale che avrebbe dovuto 
mantenersi al di sopra di o- 
gni conflitto. Non per questo 
il benvenuto inglese è meno 
cordiale. Anzi, diventa più 
partecipe e commosso, e an¬ 
che Wojtyla appare solleva¬ 
to: ulteriormente rassicurato 
dopo tutte le incertezze e le 
esitazioni della vigilia. Alla 
stazione di Victoria si imbar¬ 
ca, fra uno sventolio di ban¬ 
dierine bianche e gialle, sulla 
campagnola bianca costrui¬ 
ta espressamente per questa 
visita: eretto, con a fianco 1’ 
arcivescovo Hume, dietro 1 
cristalli antiproiettile. 

Lo schieramento delle for¬ 
ze dell’ordine e le misure 
precauzionali sono massicci. 
Dietro l’angolo, c’è una ma¬ 
nifestazione di dissenso da 
parte di gruppi estremisti 
protestanti che proclamano 
la loro avversione storica per 
il papa e la chiesa di Roma. 
La polizia opera 31 arresti. 


fra cui sei religiosi (quasi 
tutti del nord Irlanda). Ma la 
processione papale è già lon¬ 
tana. La attendono, sul sa¬ 
grato della cattedrale di We- 
stminster, 50 vescovi e arci- 
vecovi, cardinali e nunzi del¬ 
la Gran Bretagna e del Com¬ 
monwealth. 

Segue la messa solenne: 
duemila invitati dentro e al¬ 
tre migliaia fuori. A mezzo¬ 
giorno e mezzo, il papa si af¬ 
faccia al balcone della gran¬ 
de chiesa e ringrazia gli a- 
stantl, li benedice, si rallegra 
per il dono della rara giorna¬ 
ta di sole. C’è l’atmosfera di 
una sagra popolare quando, 
nel primo pomeriggio, il pa¬ 
pa attraversa il parco di St. 
James’s, salutato da un folto 
pubblico, per andare a far vi¬ 
sita alla regina, in forma pri¬ 
vata, a Palazzo Buckin- 
gham. Non sono tutti cattoli¬ 
ci quelli che sono venuti a ve¬ 
derlo, ci sono anche gli an¬ 
glicani: curiosità, senso dell’ 
occasione, rispetto. La pole¬ 
mica tace, la controversia 
sulla guerra in corso fa ri¬ 


flettere. Un bambino, fra la 
folla, dice: «Porta la pace, fa 
smettere la guerra alle Fal¬ 
kland». 

La signora Thatcher si è 
tratta da parte, ha capito che 
non era il caso di incontrare 
il papa in questo momento. Il 
colloquio con la sovrana può 
Invece procedere perché, se¬ 
condo la costituzione ingle¬ 
se, Elisabetta è anche capo 
della chiesa anglicana. I due 
si parlano, da soli, per mezz* 
ora. nella sala «1844», cosi de¬ 
nominata perché fu lì che 
venne accolto, il secolo scor¬ 
so, lo zar Nicola di Russia. 
L’udienza è al termine: la re¬ 
gina, in abito blu turchese, 
accompagna il suo ospite in 
bianco attraverso il salone 
dei marmi giù fino all’in¬ 
gresso. 

Sorride, Elisabetta, ma 
anche lei ha un figlio in 
guerra e il tema che meno si 
vorrebbe toccare è anche 
quello che. Inevitabilmente, 
spunta fuori In ogni conver¬ 
sazione. Le Falkland minac¬ 


ciano di trasformarsi in una 
tragica palude. Poi Wojtyla 
se ne va a un’altra delle tante 
cerimonie che lo vedono pro¬ 
tagonista in questa sua «sei 
giorni» in Gran Bretagna: 
una funzione per i vecchi, i 
malati e gli infermi nella cat¬ 
tedrale di Southwark. 

Da quando è salito al so¬ 
glio, nel 1979, questo è il suo 
ventunesimo viaggio all’e¬ 
stero: uno dei più delicati e 
impegnativi. E tale sarebbe 
stato anc’ie senza la guerra 
del Sud Atlantico. 

Oggi Giovanni Paolo II va 
in pellegrinaggio alla sede 
del culto anglicano, a Can¬ 
terbury, dove lo attende l’ar¬ 
civescovo Ramsey. Nel po¬ 
meriggio toma a Londra e 
celebra una messa per cento- 
mila persone nello stadio o- 
llmplco di Wembley. I giorni 
successivi lo porteranno in 
rapida successione a Coven¬ 
try, Liverpool, Manchester, 
York, Edimburgo, Ola^w e 
Cardiff. 

Antonio Rrondo 
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(Jhì compra Panda o 126 
in questi nomi 
si ritrova m tasca 

300.000 lire 



.Attenzione, però: 
non è un vantajgio qualsiasi. 

Sono 300.000 lire che Succursali e Concessionarie Fiat non ri fanno pagare perche possiate fun i 6000 ferri di vacanze 
serua che la ber'zina vi costi praticamente una lira. 6000 krri o forse più. tenendo conto che Panda e 126 consumano poco. 

In ogni caso 6000 fan. Per andare da casa vostra al Circolo Jhlare .Artico 
(e ritorno) u. se preferite, per centinaia di spostamenti casa-spiaggia, casa-lavoro. 

Se ancora non vi basta, sappiate che in questi giorni potete 
approfittare anche di eccezionali condizioni di acquisto rateale: ^ 

minima quota coni Tnti. pagamento foto a 36 mesi. E prima rata a settanbre, I 

cioè dopo esserti goduti la vostra Panda o 126 per tutta restate. MmMl 

Per 6000 km di vacanze, praticamente gratis. 


Convegno 

con TAIto Patrocinio 
M Prcfiilonte 
«Mfia Ropubblico 

Milano - 14 e 15 maggio 1982 



I Comuni 
italiani 
contro 
lo sterminio 
per fame 


Documento conclusivo 

I Sindaci ritengono che la strage di vite umane provocata 
dalla fame nel mondo sia del tutto incompatibile con i livelli 
di «.nillura e di civiltà del nostro tempo e con le prospettive di 
vita, di benessere e di pace presenti nella coscienza della u- 
manità e dall'umanità proposte come riferimento ultimo del 
proprio governo. 

In forza di queste convinzioni essi ripropongono alla atten¬ 
zione dei nostro Paese il manifesto-appeiro lanciato il 24 giu¬ 
gno del 1991 dai 54 Premi Nobel che lo hanno sottoscritto e la 
conseguente risoluzione approvata dal Parlamento Europeo 
nel seitembe dello scorso anno, assumendoli come misura e 
indicazione prioritarie di moralità e di azione politica. 

Di conseguenza essi si mobilitano per sollecitare con effi¬ 
cacia al nostro Governo, ai Parlamento e alla società politica 
il perseguimento deH'obiettivo indicato dalla risoluzione del 
Parlamento Europeo; salvare entro quest’anno. 1982, «alme¬ 
no 5 milioni di vite umane», altrimenti destinate a sicura mor¬ 
te per fame. 

1 Sindact assumono questo obiettivo come espressione im¬ 
mediata e concreta di una rivolta di coscienza non più conte- 
nibile e come segno tangibile e operante di una volontà di 
inversione della politica per lo sviluppo dei paesi poveri. 

Ricordano quindi con profondo rispetto gii appelli solenni 
dei Pontefici che hanno ripetutamente invocato quanto meno 
una riduzione delle spese per gli armamenti per destinarle 
alla vita, e l'insistente appello del Capo delio Stato, che con 
voce alta e chiara chiede di «svuotare gli arsenali e riempire 
i granai». 

Per lo scopo indicato, i Sindaci 
a) ricordano al Parlamento e al Governo gli impegni procla¬ 
mati ed assunti con la mozione volata dalla Camera il 30 


luglio 1981 con la risoluzione accolta dal Governo l’S di¬ 
cembre delio stesso anno, con le dichiarazioni rese dal Pre¬ 
sidente del Consiglio ad Ottawa; e l'invitano ad onorarli 

b) auspicano che il nostro Paese risponda positivamente e 
tempestivamente alle richieste formulate dalla citata ri¬ 
soluzione del Parlamento Europeo 

c) domandano che il Parlamento italiano dia urgente corso 
all iter parlamentare che attende le proposte di legge po¬ 
polare sottoscritte anche da 1.300 Sindaci. 

Per sostenere queste richieste essi domandano sin d'ora di 
incontrare il (^po dello Stato, i Presidenti delle due Camere, 
il Presidente dei Consiglio, il Presidente e le autorità compe¬ 
tenti del Parlamento Europeo in apertura deirAssemblea 
convocata per il prossimo 14 giugno sul tema della fame nel 
mondo al fine di sollecitare in tutte le sedi interessate e re¬ 
sponsabili gli atti e gli adempimenti che. con la loro tempii- 
vita, assicurino entro quest anno la salvezza di 5 milioni di 
esseri umani, minacciati di morte per fame, così che non ca¬ 
dano nel vuoto gli impegni assunti. 

I Sindaci inoltre decidono di potenziare al massimo delle pos¬ 
sibilità e delle risorse disponibili l’informazione delle popola¬ 
zioni comunali di ogni età e condizione in ordine al fenomeno 
della fame nel mondo e alle iniziative intraprese e da intra¬ 
prendere per fronteggiarlo con convinzione ed efficacia. 
Essi, infine, deliberano; 

a) di costituire un Comitato permanente che sia interlocuto¬ 
re costante delle buone volontà disponibili alla lotta contro 
la fame nel mondo 

b) di proporre che una quota parte dei trasferimenti dello 
.Stato agli Enti locali dei 1983 venga destinata all’apposito 
fondo pr la lotta contro la fame nel mondo. 


Segreteria iel Comitato 


Gli Enti locali sono invitati ad aderire 
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La corrispondenza da Londra 


Falkland. I mezzi navali inglesi, 
forse colpiti, si ritiravano, tes¬ 
sersi impossessati di Darwin e 
Goose Green dà ora al corpo di 
spedizione inglese una via di¬ 
retta verso Fort Stanley. Con¬ 
cede anche, agli aviogetti bri¬ 
tannici Harrier, una utile pista 
di decollo/atterraggio per il 
proseguimento deiroffensiva 
che pare adesso muoversi in due 
direttrici, dal Sud (Darwin), e 
dal Nord (Douglas), verso il for¬ 
midabile concentramento di 
forze argentine sulle alture che 
circondano Fort Stanley. Si 
presume che qui siano trincera¬ 
ti circa ottomila soldati con ar¬ 
tiglieria, carri armati e missili. 

L'obiettivo dei marines ingle¬ 
si non è affatto facile. Se la 
guerra continua, la prospettiva 
e di un confronto bellico di no¬ 
tevole intensità e probabilmen¬ 
te con un pesante bilancio di vi¬ 
te umane. La guerra, dunque, 
sta raggiungendo i livelli più a- 
troci. E proprio ieri, ponendo 
piede sul suolo inglese in coinci¬ 
denza con queste gravi notizie, 
il Fapa si e inginocchiato, ha 
baciato la terra e ha detto: 
«Vengo come messaggero di pa¬ 
ce». 

La Thatcher rimane sorda ad 
ogni appello. Anche a quello, so¬ 
lenne, di un osmte d’eccezione 
come Giovanni Taolo II. E una 
visita pastorale, la sua, inco¬ 
minciata ieri a Londra: un gesto 
di fratellanza ecumenico, un 
contributo verso Tulteriore 
riavvicinamento della chiesa 
cattolica e quella anglicana. 
Ma, appena arrivato, il Papa ha 
elevato una invocazione alla pa¬ 
ce, ha invitato tutti a moltipli¬ 
care gli sforzi per una soluzione 
giusta e pacifica ed è ritornato 

E iù volte sul tema delle Fal- 
iand durante la prima giorna¬ 
ta di visita in Inghilterra. I com¬ 
mentatori hanno creduto di 
ravvisare un carattere politico 
nell’intervento del Pontefice ed 
hanno anche rilevato il probabi¬ 
le «imbarazzo* cui si troverebbe 
espiosta la signora Thatcher ne! 
suo attuale atteggiamento di 
«falco». 

NeU’ultimo intervento alla 
Camera dei Comuni, giovedì, il 

E remier non aveva lasciato om- 
ra di dubbio sulle sue intenzio¬ 
ni: 1) riconquista territoriale 
delle isole; 2) ripristino dell’am- 
ministrazione britannica a Fort 
Stanley; 3) un periodo di rico¬ 


struzione, seguito dalla consul¬ 
tazione con la popolazione loca¬ 
le, circa il futuro della loro co¬ 
munità. 

Se questi sono gli «obiettivi», 
la Thatcher rinnega ancora una 
volta ogni apertura diplomati¬ 
ca, qualunque compromesso o 
sbocco pacifico. La guerra con¬ 
tinuerà, costi quel che costi, fin¬ 
ché gli argentini non saranno fi¬ 
sicamente rimossi. Il che equi¬ 
vale a chiederne la «resa incon¬ 
dizionata»: una proposizione di 
incredibile durezza e di totale 
miopia politica, come ha sotto- 
lineato il leader laburista Foot, 
il quale, pur assecondando, gio¬ 
coforza, l’operazione militare in 
corso, continua a ricordare l’as¬ 
soluta importanza di mantene¬ 
re aperta anche una possibilità 
diplomatica: «Lasciate una via 
d’uscita onorevole all’avx'ersa- 
rio, non respingete bruscamen¬ 
te i buoni uffici del segretario 
generale dell’ONU». Ma sono 

E arole avvedute, consigli di 
uon senso e prudenza, che, nel¬ 
le presenti circostanze, sembra¬ 
no essere condannati dalla peg¬ 
giore sordità: quella di chi, co¬ 
me la Thatcher, non vuole a- 
scoltare perché è convinta di a- 
vere in mano una carta vincen¬ 
te. Fino a che punto è giustifi¬ 
cata questa fiaucia nella pro¬ 
pria forza? I dubbi che hanno 
accompagnato fin dall’inizio 1’ 
impresa della task force risulta¬ 
no, semmai, rafforzati: l’avia¬ 
zione argentina rappresenta 
tuttora una formidabile minac¬ 
cia; le navi inglesi (cinque af¬ 
fondate e cinque danneggiate) 
si sono rivelate vulnerabili e le 
loro difese missilistiche sono ri¬ 
maste ben al di sotto delle atte¬ 
se; gli aerei «Harrier» sono pochi 
e non offrono quella «copertura 
totale» che sarebbe necessaria 
per il successo delle operazioni 
sia in mare che a terra; le forze 
terrestri argentine, numerica- 
mente superiori e bene armate, 
costituiscono un tremendo o- 
stacolo, trincerate come sono 
sulle alture che sbarrano la via a 
Fort Stanley. Fer tutte queste 
ragioni, l’opzione militare ap¬ 
pare alquanto dubbia ed è irre¬ 
sponsabile, politicamente, ta¬ 
gliar fuori la possibilità di una 
mediazione e di un negoziato 
anche in extremis. 

Ma l’escalation, come in tan¬ 
te altre situazioni analoghe, 
percorre inesorabilmente i suoi 


passi obbligati e, per quanti au¬ 
guri e rassicurazioni vengano ri¬ 
volte alla prospettiva di una 
«conclusione rapida», l’amam 
verità può cominciare ad emer¬ 
gere solo adesso. E la verità 
sembra essere quella di una lot¬ 
ta prolungata, di sacrifìci cre¬ 
scenti, di un numero di vittime 
inaccettabile. L’autosicurezza 
del governo conservatore conti¬ 
nua ad essere l’elemento più pe¬ 
ricoloso e infido di questo fero¬ 
ce duello, che non si sa a che 
cosa possa portare, he fonti in¬ 
glesi mettono l’accento, natu¬ 
ralmente, sugli aiuti militari e 
logistici che verrebbero in sem¬ 
pre maggiore quantità da parte 
americana. La fiducia implicita 
sta nel proseguimento di questo 
sostegno e nessuno sembra do¬ 
mandarsi che cosa succedereb¬ 
be se gli USA dovessero cam¬ 
biare orientamento, anche per¬ 
ché effettivamente preoccupati 
da un penoso strascico delle o- 
stilità senza una conclusione. 

Il materiale bellico america¬ 
no comprende missili aria-aria 
e terra-aria, i «Sidewinder» per 
gli «Harrier», proiettili da can¬ 
none, munizioni, equipaggia¬ 
mento mr il genio militare. La 
marina oritannica ha, dal canto 
suo, acquistato anche una nave 
specializzata nelle riparazioni e 
nelle operazioni di recupero 
marittimo. Si dice che, fra l’al¬ 
tro, essa cercherà di ripescare 
«delicate attrezzature belliche» 
dai relitti delle navi già affon¬ 
date. Una ventina di operai 

a ualificati dei cantieri militari 
i Devonport sono stati inviati 
alle Falkland per apportare ur¬ 
genti riparazioni alle unità da 
guerra danneggiate dagli attac¬ 
chi aerei stentini. In questi ul¬ 
timi giorni la «testa di ponte» è 
stata ripetutamente attaccata 
dal cielo. Ci sono morti e feriti e 
la nave ospedale «Uganda» si è 
di nuovo avvicinata alla baia di 
San Carlos per porgere soccor¬ 
so. .Gli argentini hanno prote¬ 
stato, dicendo che la nave par¬ 
tecipa ai combattimenti e quin¬ 
di diventa un bersaglio legitti¬ 
mo per i loro aviogetti, se gli in¬ 
glesi non si decidono a ritirarla 
dalla zona. I 3.500 soldati che si 
trovavano sul lussuoso transa¬ 
tlantico «Queen Elizabeth II» 
sonò stati trasferiti a bordo di 
altre imbarcazioni per parteci¬ 
pare alle operazioni di sbarco. 

Antonio Bronda 


La corrispondenza da New York 


Si è così sancita, dinanzi alla 
grande platea televisiva statu¬ 
nitense, la frattura provocata 
dalla guerra nell'Atlantico me¬ 
ridionale in seno all’emisfero a- 
mericano. Il capo della diplo¬ 
mazia argentina, Nicanor Co¬ 
sta Mendez, ha sferrato un at¬ 
tacco aspro agli Stati Uniti per 
il aostegno fornito alla Gran 
Bretagna. Ha detto che il futu¬ 
ro delle relazioni tra gli USA e 
l’America Latina «è minaccia¬ 
to». La guerra in corso «è una 
lezione chiara» e i latino-ameri¬ 
cani «dovraimo tenerne conto 
quando progetteranno l’avve¬ 
nire». £ seguita l’accusa all’am- 
ministrazione Reagan di «inco¬ 
raggiare Taggressione inglese» 
col suo sostegno alla Gran Bre¬ 
tagna e la richiesta di un netto 
cambiamento nella linea di 
Washington. Le parole più du¬ 
re dette da Costa Mendez sono 
queste: «La posizione degli 
USA contrasta con gli interessi 
e con la sicurezza delle Ameri¬ 
che. Gli Stati Uniti hanno vol¬ 
tato le spalle a questa regione 
sostenendo questa avventura 
criminale, colonialista e belli¬ 
cosa». 

Il segretario di stato Haìg si è 
presentato come il sostenitore 
di un compromesso tra Argen¬ 
tina e Gran Bretagna avanzan¬ 
do questa domanda retorica; 
«C’è qualche paese tra noi che 
non sia stato amico di entrambi 
i contendenti?». Ha poi confes¬ 
sato la propria angoscia per 


non essere riuscito a prevenire 
«questo terribile conflitto» e ha 
cosi sintetizzato il punto di vi¬ 
sta degli USA: «Dobbiamo sfor¬ 
zarci di risolvere questo conflit¬ 
to, non di allargarlo». 

n vice-ministro degli esteri 
nicarague^o, Tinoco, ha la¬ 
mentato il «tronfio atteggia¬ 
mento» di Haig nel sostenere la 
Gran Bretagna, ha accusato gli 
USA di essere «responsabili di 
tutti questi morti» ed è arrivato 
a questa conclusione polemica: 
«Fer gli Stati Uniti, TAmerica 
sono solo loro. Noi invece non 
saremmo neppure americani. I 
paesi dell’America Latina sono 
semplici strumenti della politi¬ 
ca, degli interessi e degli obiet¬ 
tivi statunitensi». 

II panorama delle posizioni 
che vanno assumendo i vari 
paesi del continente americano 
è comunque assai più variegato 
di quanto risulta dai discorsi ci¬ 
tati. Gli Stati più nettamente 
schierati con l’Argentina si o- 
rientano a sostenere una mo¬ 
zione proposta dal Venezuela, 
dal Fanama e dal Perù che 
chiede la condanna della Gran 
Bretagna, l’arresto degli aiuti 
statunitensi a Londra e lascia 
aperta la possibilità che altre 
nazioni aiutino l’Aigentina. Co¬ 
lombia e Costarica hanno for¬ 
mulato mozioni meno aspre nei 
confronti della Gran Btetafpia. 
Ma perché passi una qtialsiasi 
mozione sono necessari almeno 
14 voti sui 21 merató dell’OSA. 


Gli Stati Uniti restano schie¬ 
rati dalla parte britannica, ma 
in pari tempo cercano di conte¬ 
nere le reazioni polemiche dei 
latino-americani, ^lì inglesi si 
danno armi (e ieri ne è stato 
precisato il tipo: missili aria a- 
ria «Sidewinder Aim 9 L», mis¬ 
sili terra-aria «Stinger», mecca¬ 
nismi sofisticati per le comuni¬ 
cazioni sui campi di battaglia, 
dispositivi speciali per l’osser¬ 
vazione e lo spionaggio, muni¬ 
zioni per rartiglieria, attrezza¬ 
ture logistiche varie). Ai latino- 
americani buone parole. Ieri 
Reagan ha interrotto la sua va¬ 
canza nel ranch californiano 
per indirizzare un discorso di 
dieci minuti a un convegno in- 
terpari^entare USA-Messico 
nella cittadina di Santa Moni¬ 
ca. Ha parlato di decisioni «pe¬ 
nose» e «difficili» per gli USA, 
ha detto di sapere che Io spargi¬ 
mento di sangue in corso susci¬ 
ta «profonda preoccupazione in 
tutte le nazioni dell’emisfero», 
ha assicurato di essere «sensibi¬ 
le nei confronti delle simpatie 
latino-americane» e ha promes¬ 
so un impegno deciso per una 
soluzione negoziata sotto gli 
auspici deU’ONU (con un ac¬ 
cenno esplicito alla risoluzione 
502 che chiede il ritiro delle 
truppe argentine). Infine ha 
detto che tutte le nazioni del 
continente sono unite «nello 
stesso scopo: un’America cen¬ 
trale Ubera e prospera». 

Aniello Coppola 


La corrispondenza da Buenos Aires 


d’altra parte permetterebbe a- 
gli inglesi di controllare tutta la 
costa occidentale dell’isola di 
Soledad e di migliorare le co¬ 
municazioni tra I marines e la 
flotta. Una volta consoUdate le 
posizioni i britannici potrebbe¬ 
ro scatenare da H l’attacco su 
Fort Stanley. Una svolta nella 
guerra dunque? £ ancora pre¬ 
sto per dirlo, ma è certo che qui 
a Buenos Aires appare molto 
lontana l’euforìa dei giorni 
scorsi quando si diffuserole no¬ 
tizie dril'affondemento del Co¬ 
ventry e delI’Atlantic Con- 
veyor. La gravità della situazio¬ 
ne è d'altra parte dimostrata 
daU’improvvisa convocazione 
dell'Alto comando nel palazzo 
presidenziale alla presenza del 

f enerale Galtierì. Se si esclude 
annuncio dell’offensiva bri¬ 
tannica nessun comunicato è 
stato ancora diffuso, né è stato 
possibile raccogliere indiscre¬ 
zioni. 

Ieri gli argentini hanno bom¬ 
bardato ripetutamente la tesu 
di ponte nemica con piccoli ae¬ 
rei Pucarà di stanza nelle Mal- 
vine e con bombardieri Cam- 
berrà provenienti dal continen¬ 
te. La fanteria inoltre ha cerca¬ 
to di tenere sotto pressione gli 
attaccanti. Gli inglesi hanno ri¬ 
sposto con bombardamenti ae¬ 
rei sulla zona controllata dagli 
argentini al Umile della testa di 
ponte^su Puerto Argentino e su 
Fort Darwin, dove e stato ab¬ 
battuto un Harrier. Secondo un 
militare allentino, a questo 
punto, l’aviazione inglese do¬ 
vrebbe avere a propria disposi¬ 
zione solo 16 Harrier e, senza 
un appoggio e una fornitura 
Btatumtense, diffìcilmente po¬ 
trebbe garantire una copertura 
adMuata aUe truppe da sbarco 
e alla staasa flotta. 

Le Malvìne sono stata bom¬ 
bardata ieri anche dal mare. 


Una fregata ha sparato qualche 
colpo su Puerto Argentino, al¬ 
tre due sulla zona della baia del 
Zorro (Fox Bay). Ma la batta¬ 
glia decisiva, e purtroppo molto 
sanguino^ sta avvenendo a 
terra tra i marines e le truppe 
argentine che si scontrano a di¬ 
stanza ravvicinata su un terre¬ 
no accidentato e in un clima 
pessimo, con freddo, frequenti 
piogge e con un fortissimo ven¬ 
to. 

Un fatto militare nuovo è co¬ 
stituito dall’annuncio che per 
la prima volta un sottomarino 
argentino è entrato in azione, 
dopo essere stato immobile per 
72 ore a più di 300 metri di pro¬ 
fondità nella zona della Baia di 
San Carlos. Il sottomarino ha 
sparato due siluri, contro una 
nave ma non sì sa che effetti 
pratici ha ottenuto. 

Questa guerra si mescola con 
mutamenti e problemi intema¬ 
zionali ed interni che le compli¬ 
cano e faticosamente propon¬ 
gono la possibilità di un cam- 
Diamento nel paese. L’altro ieri 
il presidente gen. Galtierì ha ri¬ 
sposto con una breve, brutale 
lettera al saluto inviatogli dal 
presidente Reagan per la festa 
nazionale argentina del 25 
maggio: «La vostra affermazio¬ 
ne secondo cui non è mai stato 
tanto importante come ora 
riaffermare i comuni interessi e 
valori che uniscono rAnentina 
agli Stati Uniti e riconfermare 
il nostro impegno di coopera¬ 
zione in questo emisfero e nel 
mondo intero — termina Gal- 
tieri — non è coerente con l’at- 
tegriamento del suo governo e 
risulta incomprensibile nelle 
attuali circostanze». Senza 
nemmeno un saluto di proto¬ 
collo e di prammatica. 

l\itto questo mentre si nota 
un costante sforzo di avvicina¬ 


mento ai paesi latino-america¬ 
ni e del terzo mondo. Si ripete 
l’impegno di inviare all’Avana 
il ministro degli Esteri Nicanor 
Costa Mendez per la riunione 
dei non allineati, mentre a Wa¬ 
shington il brigadiere generale 
deU’aviazione, ministro della 
Pianificazione e rappresentan¬ 
te della forza aerea nelle tratta¬ 
tive diplomatiche Jose Miret, 
ha detto aU’ambasciatrice sta¬ 
tunitense airONU Jeanne Kir- 
patrick: «Anche voi avete fatto 
ricorso aU’URSS nella lotta 
contro i nazisti, no?». Ma la di¬ 
scussione su questo tema conti¬ 
nua dura tra le forze annate. 

Come contìnua ad evolversi 
faticosamente la situazione in¬ 
terna, con l’impressione che se 
non si scioglieranno rapida¬ 
mente i nodi di democratizza¬ 
zione sostanziale del paese, an¬ 
che la condotta della guerra ne 
risentirà. Ieri, come tutti i gio¬ 
vedì pomerìggio, le madri della 
Piazza di Maggio, hanno sfilato 
in cerchio attorno alla pirami¬ 
de. simbolo dell’indipendenza 
nazionale. Sono le madri, le so¬ 
relle, le mogli delle migliaia di 
arrestati in questi anni dalle 
forze annate e dalla polizia e 
mai più riapparsi. Ieri erano 
p^icolarraente numerose, tra¬ 
gica ricorrenza di un continen¬ 
te che ha fatto della sparizione 
degli oppositori politici una 
pratica corrente. Le madri, le 
nonne, le mogli degli scomparsi 
insieme al premio Nobel della 
pace del 1980 Alfredo Perez E- 
squivel hanno cominciato la lo¬ 
ro lenta, dolente sfllata alle 
15.30, tutte con in testa un faz¬ 
zoletto bianco con rimacato so¬ 
pra il nome e la data del paren¬ 
te o dei parenti scomparsi. 

Molte avevano al collo la foto 
dei loro cari, visi giovani, tanto 
simili a quelli che abbiamo im¬ 


parato a conoscere in questi 
giorni di effervescenza politica, 
oltre che di guerra, in tante ma¬ 
nifestazioni, incontri, intervi¬ 
ste in questa Argentina che, no¬ 
nostante tutto, cambia. E guar¬ 
dando quelle mille donne sfila¬ 
re si sentiva che lì stava una 


contraddizione ineludibile per 
questo paese. Chiarire dove e 
come sono scomparsi queste 
migliaia di giovani è una^ esi¬ 
genza profonda, di civiltà, di 
pacificazione nazionale, e base 
di un qualsiasi cambiamento 
democratico in Argentina. Ma i 


militari, che pure sono spinti 
dai fatti a questo cambiamen¬ 
to, non sembrano disposti a ri¬ 
spondere a questa esigenza del¬ 
la coscienza nazionale, perché 
evidentemente il livello di com¬ 
promissione è alto. 

Giorgio Oldririi 


per le popolazioni maggiorita¬ 
rie, sono un ponte che collega 
popoli e paesi diversi. 

il segretario del PCI ha quin¬ 
di affrontato più specifi¬ 
camente i temi produttivi ed e- 
conomici dell’area triestina. In 
primo luogo la questione del 
porto. Mai come a Trieste sì so¬ 
no avvertiti gli alti costi dell’as¬ 
senza di una politica portuale e 
marinara italiana. 

Qui invece si possono e si de¬ 
vono creare nuovi e qualificati 
posti di lavoro utilizzando il 
grande patrimonio di esperien¬ 
ze e competenze tecniche, di 
cultura scientifica, di proget¬ 
tualità, di rapporti con l’estero 
propri della città, e mettendo a 
frutto il tessuto dì istituzioni di 
prestigio internazionale e stru¬ 
menti nuovi come l’area di ri¬ 
cerca — ancora privi di finan¬ 
ziamenti — che Trieste possie¬ 
de nel campo della ricerca 
scientifica e tecnologica e che 
rappresentano un potenziale 
prezioso di ricchezza nazionale. 
Tutto questo oggi va sprecato. 

Occorre — queste le propo¬ 
ste comuniste — dare al porto 
larga autonomia, che non si¬ 
gnifica isolamento, ma mezzi fi¬ 
nanziari, una direzione effica¬ 
ce, una programmazione che 
funzioni. Il FCI chiede una 
nuova legge per il porto e la re¬ 
visione, nel quadro della pro¬ 
grammazione, di progetti come 
quello del «terminal» carbonife¬ 
ro che, nell’attuale formulazio¬ 
ne, va nettamente respinto. 

Cosi è per la cantieristica. 
Grazie all’azione del FCI, si è 
respinta l’ipotesi di smantella¬ 
mento e di sperpero verso cui ci 
si era diretti. Proprio ieri go¬ 
verno e Fin-cantieri sono stati 
costretti a rivedere le loro posi¬ 
zioni concludendo un primo ac¬ 
cordo di'massima coi) il sinda¬ 


cato — che dovrà essere confer¬ 
mato entro il 31 maggio, pena 
la ripresa della lotta — che pre¬ 
vede il ritiro della cassa inte¬ 
grazione (ad esempio per i 1500 
di Monfalcone, Venezia e Ca¬ 
stellammare di Stabia), la di¬ 
scussione del piano delle com¬ 
messe e la garanzia dei tempi di 
approvazione dei piani settore. 

Per quanto riguarda i pro¬ 
blemi economici, come per ogni 
altra questione, il PCI si batte 
con vigore e con spirito positivo 
e costruttivo: come sempre. È 
proprio con questo spirito e con 
questo respiro che i comunisti 
hanno affrontato la controver¬ 
sia sorta intorno a quella parte 
specifica degli accordi di Osiroo 
che riguarda la zona franca in¬ 
dustriale sul Carso. La città si 
era divisa su questo tema e la 
lacerazione diventava sempre 
più pericolosa. A quel punto — 
anche contro le strumentalizza¬ 
zioni di chi aveva l’unico obiet¬ 
tivo, variamente coperto da ra¬ 
gioni «ecologiche», di opporsi 
allo sviluppo dei buoni rapporti 
e della cooperazione italo-jugo- 
slava — il PCI prese, nell’estate 
dell’80, l’iniziativa concreta di 
sollecitare il governo italiano a 
concordare con quello jugosla¬ 
vo lo spostamento dal Carso 
della zona franca. Oggi tutti gli 
organismi locali e regionali 
(con la sola opposizione del 
MSI in consiglio comunale) 
hanno fatto loro questa richie¬ 
sta. 

Questa nostra posizione, ha 
detto Berlinguer, non intende¬ 
va certo alterare la sostanza po¬ 
litica degli accordi di Osimo, 
ma è servita solo a disinnescare 
un focolaio di aspre contrappo¬ 
sizioni e soprattutto una mina 
vagante nei rapporti — che i 
comunisti vogliono sempre più 


estesi — fra Italia e Jugoslavia. 

Fer quanto riguarda proprio 
gli accordi di Osimo, il segreta¬ 
rio del PCI ha detto che essi 
non solo hanno risolto l’annosa 
e delicata controversia circa i 
confini, (che tutti sanno quanto 
drammatiche e laceranti pagi¬ 
ne avesse alle spalle), ma sono 
stati la base per stabilire nuovi 
rapporti economici di collabo- 
razione con un paese amico che 
oltre tutto — non va dimenti¬ 
cato — è una componente es¬ 
senziale del Movimento dei 
non allineati. 

I comunisti dunque — ha 
detto Berlinguer avviandosi a 
concludere questa parte del di¬ 
scorso — pensano ad un ruolo 
per Trieste che, senza indulgere 
a nostalgie per un passato su¬ 
perato ed improponibile, sap¬ 
pia rivalutare nella nuova si¬ 
tuazione internazionale le ra¬ 
gioni che in altre epoche hanno 
fatto la fortuna di questa città. 

C’è una vocazione interna¬ 
zionale di Trieste che le deriva 
dalla sua stessa collocazione 
geo-polìtica, c’è un patrimonio 
di esperienze e di cooperazione 
che va ulteriormente arricchi¬ 
to, e tutto questo si può fare 
solo a condizione che in questa 
città e per essa, ci si misuri con 
i problemi della cooperazione e 
di un nuovo ordine economico 
internazionale, di un nuovo 
rapporto tra nord e sud, di una 
diversa divisione internaziona¬ 
le del lavoro. 

La prospettiva per la quale 
deve Mttcrsi Trieste, è proprio 
questa; un ruolo che la inserisca 
come dato peculiare del nostro 
Faese, nella lotta per la causa 
della distensione e della coope¬ 
razione, in Europa e nel mondo. 

u. b. 


Nostro servizio 

WASHINGTON ~ La Came< 
ra dei rappresentati ha re¬ 
spinto ieri mattina tre propo¬ 
ste per il Bilancio 19&3, co¬ 
stringendo i congressisti a 
tentare ancora una volta di 
formulare un piano accetta¬ 
bile ad una maggioranza dei 
deputati. La sconfitta di tut¬ 
te le prof^te alternative al 
piano originale presentato 
dal presidente Reagan, ma 
respinto mesi fa a causa dell’ 
enorme deficit che compor¬ 
tava, rappresenta un colpo 
duro aU’amministrazione 
che puntava suU’approvazio- 
ne del Bilancio alla vigilia 
del prossimo vertice econo¬ 
mico di Versailles come la 
prova concreta che la politi¬ 
ca economica «suppiy-side» 
trova ancora l’appoggio della 
iazione americana, 
votazione di ieri matti¬ 
na ha concluso una nottata 
di attività caotica alla Came¬ 
ra. Nelle parole di un rappre¬ 
sentante, «c’è tanta rabbia e 
frustrazione in giro che non 
riusciremmo ad accordarci 
neppure sul Pater nostro», è 
possibile cogliere il clima del¬ 
ia riunione. Delle tre propo¬ 
ste in questione, una aveva 
ottenuto l’appoggio della Ca¬ 
sa Bianca e sembrava desti¬ 
nata ad essere approvata. 
Questa proposta per il Bilan- 


Duro colpo 
per Reagan: 
la Camera 
ha respinto 
il bilancio 
degli USA 

ciò 1983, formulata da depu¬ 
tati repubblicani, prevedeva 
tagli più profondi nei pro¬ 
grammi per l’assistenza so¬ 
ciale rispetto alle altre due, 
formulate invece da repub¬ 
blicani «moderati» c da espo¬ 
nenti della maggioranza de¬ 
mocratica. A dillerenza delle 
altre due alternative, la pro¬ 
posta dei conservatori lascia¬ 
va quasi intatti sia il piano 
Reagan per il «riarmo dell’A- 
merica» mediante un forte 
aumento delle spese militari, 
che le agevolazioni fiscali te¬ 
se a stimolare gli investi¬ 
menti, che entreranno in vi¬ 
gore quest’anno con un ta¬ 
glio delle tasse iniziale del 10 
per cento. 

La coalizione al Congresso 
tra repubblicani e democra¬ 
tici conservatori, che aveva 
permesso l’introduzione di 


molti aspetti della politica e- 
conomica reaganiana, è così 
crollata e in un momento 

[ larticolarmente difficile per 
'amministrazione. La sotto¬ 
commissione Bilancio della 
Camera si riuniva ieri sera 
per tentare di formulare an¬ 
cora un’altra versione del Bi¬ 
lancio. 

Ma anche se la Camera a- 
vesse approvato una delle 
proposte in questione, tale 
«vittoria» a favore dell'am¬ 
ministrazione avrebbe avuto 
poco valore nel contesto del 
vertice economico fra i sette 
paesi più industrializzati. O- 

f ni versione del Bilancio 
983 finora discussa al Con¬ 
gresso, compresa quella ap- 

g rovata pochi giorni fa dal 
enato, prevede un deficit at¬ 
torno ai 100 miliardi di dolla¬ 
ri per il prossimo anno fisca¬ 
le, che inizierà il 1” ottobre. 
Ed è proprio questa evidente 
impossibilità deU’ammini- 
strazione Reagan di ridurre i 
deficit del Bilancio, ritenuti 
largamente responsabili del 
mantenimento degli alti tas¬ 
si d’interesse e della eccezio¬ 
nale durata e gravità dell’at¬ 
tuale recessione mondiale, 
che preoccupa gli altri parte¬ 
cipanti al vertice di Versail¬ 
les. 

Mary Onori 



De Mita pungola Spadolini 


De Mita — ho avuto una di¬ 
scussione franca, ma non con¬ 
clusiva ». 

O Fartendo da queste premes¬ 
se, la nuova segreteria de¬ 
mocristiana conferma la sua 
fiducia a Spadolini. Ma fiducia 
non ha in questo caso il signifi¬ 
cato di una concessione di carta 
bianca. La DC vuole da un Iato 
uno spazio maggiore per la pro¬ 
pria iniziativa e la propria pre¬ 
senza come partito di maggio¬ 
ranza relativa; è attenta in mo¬ 
do particolare a ciò che accade 
nel suo retroterra sociale, e vuo¬ 
le ritessere la tela del consenso 
anche facendo leva sull’attività 
e sulle scelte del governo (su 
questo punto la discussione av- 
venuta nella Direzione de non 
ha però messo in luce quali so¬ 
no le scelte che lo scudo crocia¬ 
to propone: una nuova «stret¬ 
ta»? una maggiore attenzione 
per le pressioni della Confindu- 
stria?). Dall’altro lato, la nuova 
dirigenza democristiana chiede 
pero a Spadolini di assumersi 
in proprio delle responsabilità 
come capo del governo, evitan¬ 
do di scaricare sui ministri dif¬ 
ficoltà e «grane» della naviga- 
zion^ovemativa. Il presidente 
del Consiglio è stato infatti 
•sollecitato ad utilizzare le sue 
prerogative per affrontare in 
modo sempre più incisivo e or¬ 
ganico i problemi posti dall'e¬ 
mergenza». 

O Ai socialisti De Mita dice 
che la Democrazia cristiana 


vuole consolidare la scelta del 
pentapartito, ed evitare un 
nuovo scioglimento anticipato 
delle Camere. •Il ricorso a nuo¬ 
ve elezioni — osserv’a — si giu¬ 
stificherebbe infatti solo se agli 
elettori venissero proposte po¬ 
litiche diverse e alternative ri¬ 
spetto a quelle che un anno fa 
diedero vita al governo Spado¬ 
lini», In sostanza, a Craxi viene 
proposto questo ragionamento: 
sei favorevole alla formula di 
governo attuale e alla collabo- 
razione con la Democrazia cri¬ 
stiana? In questo caso, le ele¬ 
zioni anticipate non si giustifi¬ 
cano, perché la trattativa può 
svolgersi aU’intemo dell’attua¬ 
le maggioranza. Ovviamente, è 
sottinteso il ragionamento in¬ 
verso: se il FSI deciderà di 
spingere alle elezioni, ciò signi¬ 
ficherà che esso vuol mettere in 
discussione le basi stesse di 
questa politica. E su questo 
punto la DC è disposta a sfidar¬ 
lo dinanzi all’elettorato. 

© Dopo la discussione politi¬ 
ca, ^la Direzione democri¬ 
stiana è stata aggiornata a Que¬ 
sta mattina. De Mita dovrebbe 
annunciare le nomine dei nuovi 
responsabili dei settori di lavo¬ 
ro e dovrebbe indicare quali so¬ 
no ì dirigenti de chiamati a far 
parte dell’Ufficio politico. E 
scontato che non vi saranno i 
nuovi vicesegretari. 

La minoranza di destra ha 
reagito dividendosi al suo in¬ 
terno ail’offerta di De Mita, fa¬ 


vorevole a una vicesegreteria 
Mazzetta. Donai Cattin è stato 
aspro nei confronti della segre¬ 
teria de, Bisaglia è stato invece 
possibilista, mentre Mazzetta 
faceva intendere di essere di¬ 
spostissimo a collaborare. For- 
lani ha evitato la divisione delle 
proprie truppe chiedendo un 
rinvio. 


De Mita ha però ripetuto il 
proprio appello alla gestione u- 
nitarìa. Non ha certamente 
scoraggiato la destra. E, come 
abbiamo visto, il suo argomen¬ 
to principale è stato quello del¬ 
la necessità dell’unione del par¬ 
tito per far fronte alla concor¬ 
renza degli altri, specialmente J 
se lo scontro elettorale dovesse 
verificarsi a non lontana sca- ‘ 
denza. Andreotti, in appoggio 
alle tesi del segretario de, ha u- 
sato un altro argomento: quello 
della difficile situazione inter¬ 
nazionale. Ha detto che con gli 
alleati occorrerà ricercare una 
piattaforma comune, almeno 
per un anno di navigazione go¬ 
vernativa f«un accordo sulle 
cose da fare e su quelle da non 
fare»). •Il momento — ha af¬ 
fermato — è brutto. Si spara 
nel Sud-Atlantico, si continua 
a sparare alla frontiera Jran- 
Irak, l’Europa e l’Italia non 
possono essere spettatrici e de¬ 
vono assumere nuove iniziati¬ 
ve. La compattezza de si impo- ■ 
ne anche per questo». 

C. f. 


Per Trieste occasione di riscatto 


iato dopo il compagno sloveno e 
dopo il segretario del FCI trie¬ 
stino Tonel — ha trattato natu¬ 
ralmente anche dei problemi 
più attuali sulla scena politica 
interna e intemazionale. Ma 1’ 
attenzione maggiore è stata per 
Trieste in questa vigìlia eletto¬ 
rale. Una Trieste emblematica 
per molte ragioni e tutte di an¬ 
tica data. 

Il compagno Berlinguer è en¬ 
trato subito nel vìvo dei proble¬ 
mi — così particolari e insieme 
di così ampia portata nazionale 
e intemazionale — della città e 
della provìncia di Trieste. Due 
gli interrogativi fondamentali 
che si è posto: perché Trieste è 
oggi una città in declino; perché 
i comunisti affermano che quel¬ 
la di Trieste è «questione nazio¬ 
nale». 

I dati della decadenza di 
questa città — la crisi dei prin¬ 
cipali settori produttivi a co¬ 
minciare dai cantieri navali e 
dal porto, la riduzione dell'oc- 
cupazione, il calo demografico, 
Tinvecchiamento della popola¬ 
zione — sono ben notL Ma dì 
chi è la colpa? Certo, anche qui, 
la colpa è in primo luogo dei 
governi centrali, ed in partico¬ 
lare delle Fartecipazìonì stata¬ 
li. Fiumi dì retorica — ha escla¬ 
mato Berlinguer — promesse a 
non finire, ma mai atti concreti 
ed incisivi per questa città cui 
sono fatti tanti e continui torti. 

Ma non ci sono solo le colpe 
dei governi centrali. li segreta¬ 
rio del FCI ha ricordato che per 
trent’anni questa città è stata 
amministrata dalla DC, prima 
con coalizioni di centro e poi 
con coalizioni di centro-sini¬ 
stra. Negli ultimi anni ad esse è 
succeduta la lista del Melone, 
che si è affermata facendo leva 
sul malcontento e sui risenti¬ 
menti dei triestini verso il go¬ 
verno centrale e verso le prece¬ 
denti amministrazioni, e che 
dichiarava di voler governare U 
città sulla base dei suoi interes¬ 
si, fino ad allora traditi. Ben 
presto però si è visto che anche 
questo raggruppamento non 
era per nulla capace di avviare 
la ripresa. TVitti coloro che han¬ 
no amministrato finora Trieste, 
insomma, si sono dimostrati 
impari al compito. 

I comunisti, con un docu¬ 
mento dei loro organi centrali, 
hanno dichiarato che la que¬ 
stione di Trieste è una questio¬ 
ne nazionale. Perché è un pro¬ 
blema nazionale? e che cosa oc¬ 
corre fare perché questo pro¬ 
blema sia risolto con questo 


spirito? Il segretario del PCI — 
ricordando che i comunisti a- 
vanzano e sostengono proposte 
concrete per Trieste nel Parla¬ 
mento europeo — ha osservato 
che qu^ta città, più dì altre ita¬ 
liane, è sempre stata una città 
anche europea. 

Una radicale svolta politica 
nell’opera e negli indirizzi sia 
del governo centrale che dell’ 
amministrazione locale, signifi¬ 
ca essenzialmente — ha detto 
Berlinguer — compiere scelte 
precise che riguardano le atti¬ 
vità economiche. Io sviluppo 
culturale, i rapporti tra italiani 
e sloveni, la lotta contro il fasci¬ 
smo e Io sciovinismo, la pace e 
la cooperazione internazionale. 
Su tutti questi temi il segreta¬ 
rio del PCI si è ampiamente 
soffermato nella parte centrale 
del suo discorso. In primo luogo 


il problema della minoranza 
slovena per la cui tutela globale 
il PCI ha presentato un proget¬ 
to di legge. Il riconoscimento: 
dei diritti delle minoranze, san¬ 
cito dalla nostra costituzione, è 
prima di tutto un problema di 
principio della libertà e della, 
democrazia che viene distorta 
ed insidiata se non si consente ' 
ad una comunità, che da secoli ! 
vive in queste terre, di potersi 
esprimere nel proprio idioma, 
di salvaguardqre le sue tradi¬ 
zioni. di sviluppare la sua cui -1 
tura. 

Berlinguer — che om incon¬ 
tra sia rappresentanti della mi¬ 
noranza italiana in Istria che 
della minoranza slovena a Trie¬ 
ste — ha sottolineato che storia 
e tradizioni delle minoranze co¬ 
stituiscono un’occasione di co¬ 
noscenza e di arricchimento 


Assassinata la vedova di Scoccimarro 


di ricostruire le ultime ore della 
vita di Maria Baroncini. Si sa che 
verso le 16 un idraulico (che non 
è stato ancora rintracciato) ha 
bussato alla porta della sua abi¬ 
tazione. Aveva un appuntamen¬ 
to per un lavoretto da fare den¬ 
tro casa. L’idraulico ha chiesto 
notizie ai vicini, ma nessuno ha 
saputo dir niente. 

Da questo momento in poi 
non si sa più nulla. Si sa soltanto 
che un paio d’ore dopo è arrivato 
il nipote: Mauro Baroncini, 24 
anni. Il ragazzo ha raccontato al¬ 
la polizia di aver trovato la porta 
socchiusa, con le chiavi infilate 
nella serratura. È entrato in casa, 
ed è stato lui a fare la tragica sco¬ 
perta deU’uccisione della zia. 

Non è ancora possibile stabili¬ 
re le cause della morte. La polizia 
parla di malore o più probabil¬ 
mente di soffocamento. 

Quello che si cerca adesso di 
capire è se la compagna fosse an¬ 
cora viva quando alle 16 non ha 
risposto all’idraulico. E poi che 
cosa sia successo nelle due-tre 
ore che da quel momento sono 
trascorse fino alla vìsita dei nipo¬ 
te. II medico legale ha solo sapu¬ 
to dare una indicazione di massi¬ 
ma: il decesso è avvenuto tra le 
16 e le 18. In questura fanno sa¬ 
pere che gli inquirenti attribui¬ 
scono grande importanza all’ora 
esatta della morte. 

Maria Baroncini aveva settan- 
tanove anni. Era nata ad Imola 
da una famiglia di braccianti di 
forte tradizione socialista. Fino 
al 1923 aveva lavorato per il par¬ 
tito come dirigente della sezione 
femminile. In quell’anno fu asse¬ 
gnata ad un incarico di coordina¬ 
mento deH’attivìtà degli esuli an¬ 
tifascisti all'estero. Rientra due 
anni dopo in Italia, e nel ’26 vie¬ 
ne inviata al confino, dove rima¬ 
ne tre anni. Ripara nuovamente 
alfestero, e toma in Italia nel 
’32. È arrestata e denunciata al 
tribunale speciale. Viene liberata 
in sf^ito aU’amnistìa, ma ì fa¬ 
scisti la spediscono di nuovo al 
confino. Ci resta per dieci anni, e 
proprio in questo perìodo si uni¬ 
sce con 71 compagno Scoccimar- 
ro. Dopo la liberazione. Maria è 
in prima fila in tutte le battaglie 
delle donne ed è tra le compagne 
che fondano l’UDI. Attualmente 
faceva parte della presidenza 
dell’ANPFIA (Associazione de¬ 
gli antifascisti perseguitati). 

Chi i’ha conosciuta parla di lei 
come di una donna dal carattere 
solo apparentemente timido, in¬ 


troverso: in realtà era una donna 
espansiva, molto forte, molto at¬ 
tiva. Ancora in questi ultimi an¬ 
ni, dopo la morte dì Mauro Scoc¬ 
cimarro, Maria aveva continuato 
a lavorare. Aveva donato aH'Isti- 
tuto Gramsci una parte della 


grande bibliotece di Scoccimar¬ 
ro. E stava preparando un libro: 
un libro di memorie per lasciare 
un racconto delle sue lotte, delle 
sue speranze, della sua vita spe¬ 
sa, tutta come combattente della 
democrazia e del progresso. 


A 2 anni daU’agguato Br, Tobagi 
commemorato al «Corriere» 


MILANO •— Due anni fa, ap¬ 
pena uscito dalla propria abita¬ 
zione, veniva assassinato da un 
commando terroristico il gior¬ 
nalista Walter Tobagi, inviato 
speciale del «Corriere della Se¬ 
ra» e presidente dell’Associa¬ 
zione lombarda dei giornalisti. 
Ieri, in un salone del terzo pia¬ 
no del quotidiano milanese, 
presente il padre di Tobagi, ha 
ricordato la figura del doraalì- 
sta il segretario del PSiBettìno 
Craxi. La manifestazione è sta¬ 
ta organizzata dal NAS (Nu¬ 
cleo Aziendale Socialista) e dal¬ 
la Federazione del FSI. 

«Delitto non cieco e non oc¬ 
casionale» è stato definito da 
Craxi queiromicidio. Ricordato 
l’impegno di verità di Tbbagi, 
Craxi si è diffuso anche sull’at- 
tività di sindacalista svolta nel¬ 
l’ambito deU’Associazione. 
■Protagonista di una importan¬ 
te battaglia sindacale democra¬ 
tica — ha detto Craxi — divie¬ 


ta scomparsa di 

CENCIO BALOAZZI 

lasos un doloroso vixsto ira quanti lo co¬ 
nobbero coraggerso comandante degk Ar¬ 
diti dei popolo contro ■! fascismo a Roma e 
crganiuatara formanoni pannane du¬ 
rante la Resistania romana. Esempio di ge- 
nerositi e disponMitd agb ideab. serviti 
con sempiicitè e modespa. la sua vita è un 
capitolo esemplare che minta a riftetiere 
par meglio operare nel presente. L'A.N P.l. 
abbruna m sua memoria le proprie bandie¬ 
re. 

■ Corruiato Nazionale deO'Associazione 
Nazionale Partigiani d'Italia. 

Roma. 28 maggio 1982 


In memoria dei compagru 

PIO LA TORRE 
a ROSARIO DI SALVO 

Salvatore Lampasana sottoscrive centomi¬ 
la Ire per rumtà. perebé li nosoo gmrnale 
rafforzi la sua lotta contro la mafia 
Marsala 29 maggio 1982 


ne presidente dell’Associazione 
lombarda dei giornalisti dove 
portò il suo spirito di rinnova¬ 
mento e di inaipendenza, le sue 
iniziative stimolanti e tutto l’i¬ 
dealismo con il quale egli vive¬ 
va la professione che amava. 
Nel corso del suo mandato, e 
probabilmente per questo suo 
mandato, venne vilmente as¬ 
sassinato*. Craxi ha fatto riferi¬ 
mento anche ad un «livello su- 

S eriore» del terrorismo, euidato 
a una intellighenzia che cali¬ 
bra con attenzionegli obiettivi. 
II segretario del PSI non ha 
raccolto le tesi riguardanti 
mandanti da cercarsi in certi 
ambienti deH’informazione, a- 
gìtate a suo tempo dal giornale 
del suo partito, anche se talune 
sue affermazioni potevano of¬ 
frirsi ad una lettura non del 
tutto chiara. Dopo il discorso di 
Craxi, neH’atrio del quotidiano 
è stato scoperto un busto in 
bronzo dedicato al giornalista, 
vittima del terrorismo. 


Nino Borseltino. Angelo Gugbelmi. Arman¬ 
do La Torre. Luigi Malerba. Adulte Mango. 
Vincenzo Romeo. Lucio Vitlan. partecipano 
allettuosamenie al dotare di Walter PaduU 
per la scomparsa della made 

MARCELLA PEDULLA* 

29 maggio 1982 


Ad un mese dalla barbara uccisione dei 
compagni 

PIO LA TORRE 
ROSARIO DI SALVO 

la sazione Borgo Veeduo di P a lermo nel 
ricordare Pimpegno neBa lotta conpo la 
mafia e per d riscatto dei popolo sciano, 
sottoscrnre ba centomila per rUrstt. 
Palermo, 29 maggm 198Z 


Nel trigesimo del barbaro assassino di 

PIO LA TORRE 

Irene Mmgoia lo ricorda con immutalo af¬ 
fetto 

Milano 29 maggio 1982 



CITROEN > ..wTOTAL 


Una VISA 650 è un’automobi¬ 
le elegante e piacevole da vede¬ 
re. Oltre a ciò ha un ottimo mo¬ 
tore. Raggiunge i 124 Km. 
all’ora. Ha 35 CV di potenza 
e fa 100 Km. a 90 all’ora con soli 
5,6 litri di benzina. Dispone di 5 
porte e 5 posti. La trovate pres¬ 
so qualunque Concessiona¬ 
rio Citroen. 

CITROÈN^ 
VISAÓSOec 
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